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L felice mari* 
caggio t co cui 
i benigni in» 
flufli del Cic^ 
lo hano ftrec- 
ca, e rancamente vnito i me* 
ricidi V,S, Illuftrifs, con t 

ottime qualità del Sig.Potn-. 
pilio Vcgliaife porge copio* 
la materia di giubilile d alle« 
grezze» a quanti vtuono a lei 
per diuerfe attinenze eoa- 
g unti 9 prefenta ancora de- 
gna occafìone» i chi profef* 
ìaloro {ingolanfsìniadiuo" 
tione dt fardimóftrànze» Te 
non €orrifpondenti»à quan- 
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lignaggio /che con dar lei 
alla luce bà troppo felicuaco 
queftaAugufta patria * Grà- 
difcail gentile fpirito diVt 
S. Illuftrirsìma> quanto cotu 
ogni gran fonìmifsione (e le 
offerilce per picciol fegno 
delbHomaggio, che a lei, & 
al Sig. fuo Spofo da noi giù- 
ftaméte fi deuei e con augu- 
rata fi auuenturofe nozze^ » 
quante profperita poflono 
in quefta mortalità giamai 
godcrfi;^à V-S JUuftnlsiace-- 
mp profondikimo inchinQ. 
Perugia li i j.Ottobre ié68. 

Huroiìifs. e Deuotifs, Scr. 
Gl'Eredij del Zecchini . 



^enhna Lettore » 

HAuendo meflb da parre gii 
ftudif ptìt ferii delle feggt, 
tiella pratica delle quali , ò per mia 
pocafortunarò peri aitrtii perfidia 
hauendoci incontrato poca forte > 
diedi opera, nieflfodapartei fan* 
nacci , al compoiaimento dello 
Commcdicnelle quali le troLierai 
cofà , ch appaghi latua'cariofit^ , 
rendine gratie alla bontà Diuina> 
fc in contrario comparifci alle mie 
debolezze . Le parole fato>deftino, 
adoratone , & fumh pigliale pei? 
adornamento di difcoifo , e fe-# 
come Cattolico trouerai conc cttii» 
è parole» che poflTano apportarti 
jiaufea , pigliale in buona parte» » 
come ho hauuto io intendono 
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INTERLOCVTORI 

xAuenereo I{è dell* Indie > 

lofafat fuo figlio . 
Triefte ^io di lofafat* 
Curete ^firologo , e CcnfìgUero . 
Grillo ferm dt Corte . 
Balaam Eremita • 

Ernefto primo Barone del I{eg»o, e Duca 
di Stellino • 

Spirello il^^4i(^^o paggio di lofafat . 
Vierella Cameriera di Corte •> 
Eufro fina figlia (tEmefto^ 
%4rdea, fua Damigella • 

Uemefio Duca di Belfiore amanti di Eté>^ 

frofmn 
^ahitUo Angelo 

Satanafjb demonio. Cbefianiotuilptih 
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Satanajfo > Demonij , che non parlano, 

Sac. A Bitator dì Dite, 

Jl\ Cittadini d'Atrerno , 
Del perigiio cornuti hdi compagni 
Vdite, vdite 6^ ifpiact* accoifì 
I fegreti del Ciei> ch*a notili danni 
Arma la ckftra > e poi fupeibo tema 
Rendere Stige mia d'honore fpenta » 

Quegli , ch'a voi nemico , a me protenio 
Kotì ancor pago dcììi volh i danni >• 
Non fatio de' miei aft'anni. 
Vuole importun rapire i vofìri honori. 
Et i Pagani cori 

Ridurre al Culto (uo >alla fua Fed^» 
Vedrò i miei trionfi 
Vilipefi > e lcherniti> 

Imiei fiidori fparli i 

Girne fenza mercede > e Jenza frutto f 

Siate meco, e vedrete 

Riuolger tottofopra il Mondq tutto • 
Dhe rinouate in u itti 

Di Stige abitator l'antico ardire 

li natio valor rifoi ga > 

Che fe ben forti fuperatf , e vintr > 

Ancor non godan di mirai ut eaintt» 

E chi non (é > ch'indarno 

Dell'ardir fuocolui <? pregia , e vanta. 

Ch'ai primo affalcoal^inimico cede? 
Vi d ifcacciò da gli Stellati chioftri 

^^iui> ch'ancora il Reew noliro offende^ 



' Luogo vi diè fr.ì fempiterr» horrori. 
Che più ? la Ina. fortuna, ò il voftro tàto 
Olcragiar vi può mar * vaa ialuce 
Auinti è folo il dirperar falute. 

Vfi ilCielo laforzajó pui ringanno, 
Adopn il tradimento, vfi la f rode, 
Ch'haurà l'Inferno intendimento tale 
Della Rocca dell'huom, che ft combatte 
Con la guardia de'fenfi > che l'ingrello 
Senspre aperto gli fìa . 

Se ben nel giouinetco lofafat 
Di Regia Stirpe , & alio Scettro eleit© 
Non dubbi; fegni di contraria fède 
Si fcorgon , non già crede 
Satan > ch'in lui già poffa 
Regnar Celefte amor fino alla morte • 

iuekni d'amor nel cafto feno 
Spargete ,òmiei diletti , 
Accendete nel cor le fiamme vltrici 
Della vaga Eufrofina, 
Ch*io la veggio d'amor fàitaIdolatf3> 
O di Venere pur tempio profano, 
E quella, che l'inferno .5? 
Ottener nonftpri^ j» ^ 
Se per lui pugnefày^wjt^ 
La donna vinceremo . Hor vi rammento 
Per la via del piacer valTi alcormeuta «, 

E fe ben ritrofetca contraftafle 
D*amar il giouinetto'Iolafato «. 
Rrnouategraffalti 

Ch'airamorofo fuoco ogni alma cede. 
Senza ilfanor dt lei noi fiam perduti 
Se ben lafcorgo aliìn d'itmor ancella » 
Altra colpa non hà, ci)C i eXl-frb^'la, 
^rfe di fdegnio j ^ a^^'j uecnV tb à'^yi- > 
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il fido Kèi ^uindo del /{glio audace 
Vd 4 h nuoua fede . Oprate ogni fiora. 
Che refti cributario aJ noiUo Impero 
Auenereo il fuperbo. 
Poiché nel voftro Regno vien condntto 
Dall'eflempìÓ de'Regi il Mondo cucco* 
Ancor cacete amici • ancor inermi 
Miro le deftre voftre, ancor tremanti 
Forfè per tema ftate # 
Venite, e contraftiam la terra,e*I Cielo^ 
Facciamo pur> già ch*a noi foi s'afpettj 
Sopra fieri nemici afpra vendetta . 
Se opriamo accorti della turba citile 
Gl'alti fcgreti , e ciafcheduuo adempì 
la parte maj poich'io 
J^on ferò lento a concrato con Dio» 




ATTO PRIMO 

Gitti c:)n PaJazzo». 




Auenv ^JS^^^OstMwl' cadere dclgior- 

I HOA^enite Ti iefìe a per- 
turbar la quiete al vo- 

Tcief, ^- ^"^^^ Sircj-le ri ikfiden'o di 
beneoprre puA in mininja parte fedarc 
il giufto Cdegao del mio Signoreìla p-- 
plico a sétire iansceiìità,che mi f. nife 
à dimandare audiétiaa Votìpa Mae/là* 
6riJl» Sig. AuCTiereo,Sig.^Rè vengo da' WS, 
da parte del Bargello <jclla- Piazza 
fargli intendere» come ha* prefo quattro 
vccellaeci'in vna buca*& hagli condor» 
tiinfegretev 
Auen» Che (ànca^mi raggiri nella mente? 
Ciill» Tanto-pottifi dire j ch'io fofii pa2ZQ> 
che era* la mede^m». H(^pariafoeie> 
gauceinente) perche vedoidie nó inten^ 
dete , Vycopnua dife} che il' Bargello 
ha&cto cactura'dj quattro CììtìAimu 
i!}aen. Che dici, cara il mio Grillo? oue glji 

catturò ^ 
Grilv Nelbofco dt Ila fame. 
Auetu- Si eh^ come fegui il fatto ^ 
Qsi\* Vi dirò ogni' fo(a>' alia libeFa? che co» 
voi noa'v<^io>&r cerimonie. Quella 
mateìita. ritronandomv accascia nellaii^ 
kluaim.^4blMtteii ne gli' Sbirri . L'addi ' 
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mandai d«lla loro fantafia i gilche gli 
vedeuo turbati . Mi rifpofe vno cfae V. 
M. ftaiieua loro comandato,che non ri- 
tornaflero alla Città fe non conduceua- 
no prigione qualche Chrlttiano , pecche 
haueuano ardito di venire quefla mat-. 
rina fino in piazza a predicare la fede di 
Chrifto. Mi foggiunfe ancora , che ha- 
ueuano feguitato i delinquenti > e gli 
haueuano , pefi d» vifta nell'entrata dtl 
bofcho » Io pcco prima haueua veduto 
quattro manigoldi entrare in vna grotr 
ta fuggendo. Baft^.Vuolete altro, Fur- 
notrcuati> prefi, e legati . 
Anen. Come fi chiemano quei rei ? 
Gril. E cheV.S.nóintende.Non fon Ebrei . 
Auen. Quàte perfonecattui crono i famigli? 
Gril. Quattro ma fe non ero io > vno era-# 

bello» che fcappato , 
Auen. È che facefti caro il mio Grillo ? 
Gril. Che feci? Fccicofe dell'altro Mondo 
Quando gli Sbirri enrrarono nella bu- 
ca > me n'andai ad v»a bucarelJa> che 
nlponcfe nella meddìma fpelonca.Ap- 
pena giunjo lento romore ► oilerua, 
^ vedo vno 3 che fe ne and«ua knza can i. 
Allóra incomincia a gridare Sbirri 
g Sbirri. Appuntojielluno compariua, 
Difperato me gli gettai alla vita > & lo 
ricondufti dentro > <Joue iù legitima- 
fsiente con gl'altri legato. 
AttCn, P ' irati 1 n difparte . . • .»i . . 
KÌril, TaiKo faròj nod vorr.ei già* che mi fa- 
Cefle trattener troppo , «he ooawedo 

.a'hora di /icrouarjiii a cena, 
, " Auen. 
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Auen. /Triefte elpoirete , quanto de/ìderace» 
li differire il tormento a rei mi crucia 
le vìfcere, 

Trief. lofa^ figlio di V^. M. et vnico Erede 
della Monarchia dell'Indie defidera af* 
fentarfi dal Palazzo^ oueiCome carcera- 
to, fi ritroua. 

Auen. Elà, dòue fete ? 

Gfil. Son qui Signoi-e. Addimanda me ? 

Auen, Farai intendere a Curete,che qui 1? 
trasferifca. 

Gril. Se foffe nel tetto adofleruare il paflb, 
il trotto» & il galoppo delle i)teile, de- 
uo far Tambafciata ? 

Auen* Gli dirai»che defpoflo ogni altro if-* 
farcj a quella volta s'en voli. 

Gfil. Se fofle ncl teitodi Palazzo , r?.tij vi 
bel voto. Ma fe n ft volefr; volare . , . , 

Auen. Parti, e non più dimore. 

Gril. Se non farete obe dito, yoftro da iRo. 

Auen. Il timore, ò Trie?te , ch'il fij^lio iioii 
intenda il nome di chrifto ì è necei]»- 
tàanon permettergli Tingreflo dal Pa- 
lazzo fe/iza il pnideritiJTimo Ciirete,col 
di cui eonfiglio fù in quello racchiufo 
nell'età di tre annii& cuftodiro fotto la 
-voftra direttioiie . 

Trief. L'infante , che con il latte in bere la 
lege Pagana,n3to di Padre.e Madre Pa- 
gani , alleuato da perfonedell'iftefiiwj 
legge, non fi creda , Signore, che polla - 
mai vdire il nome Chriftiano . CeiTuTO» 
mio Sire, cosi vani fofpetti • 

Auen. Piaccia pure a nofiri Dei , che fia Cd- 
si , come ciò ipcriamo . 

SCE- -it 
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SCENA SECONDA. 

Crithi Ckrttt, hutnarto • Ttiiftà. 

m 

Gril. T r Enit€ àd Regcm noftriim > c len* 
V tirew da bua MaclU Cefenatica 
quello, che desidera dalla voftra infana 
iBcnee» e fopra cutco non face aii'vianza 
de' Cortigiani > che al padrone nonli 
- dicono mai la verità . 

rìir. Non fa mentire Curect. 

Ciri!. Fate poi come vi piace >che a me po- 
co impòrca • 

Alien. Cureie, deiideriamo, che offeruiatei 
ia che grado fi trouino i pianeti in or- 
dine airinchnaciene di loiàfac alla fe- 
de Carholica . Dcfìdera vfcir-e del Pa- 
lazzo, ouccommorò quiridici anni: 
ina perche tcmiatno,cne a^icora non Io 
pei iìoniinauo gl'influffi > che a cai leg- 
ge r inclinano « non ardimmo conce» 
deigji la grafia fenza il voftro c6(ìgIio« 

Cur. Ciòcche addimanda gli conceda» ò Si-^ 
re, acciò applicata il giouine a piaceri 
del fenfopofla fnperare rinfluflfo delle 
maligne coftelàcìont.che nel medefimo 
aipetto ancora fi mirano. 

Aucn. Cfie diteCùrete ? ancora non fono 
mutate ? 

Cur. Nò mio Sire. 

Auen . Duque il noftco figlio fi farà Caiho- 
lico? dùque feri incenerire gl'Idoli da 
poi cotanti amati ? demolire i icmpi a 
loro honore eretti ? Ru a ^a legge 
natia/ difprcz^erji i paterni voleri i 

Cur. Si- 
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Cur. Sire dia tregua al timore . le Stelle 
inclinano. non violentano . La fua au- 
torità potrà aflai in vn giouinecco, che 
non ha compito il diciotteihmo anno. 
Àuen. A che ci configliate, Curete? 
Car, A concedere il imo . Portato il gio- 
uin« da dettami del fen lo , e dalle de- 
litie dVna vitalafciua i anderi a nau^ 
fragare ne' /cogli de*paterni voleri . 11 
pafare da'folazzi a* ftentì , da'piaceri 
alle difcipline» ne vorrà>ne potrà. Da - 
- 4oli la MaeAà voftra le redini nel collo 
correrà Tarringo più lafciuode'piaceri 
mondani; 8c imbeuuco di qiieili , non 
fiallonuuerà dail? Pagana legge^h^ 
gli permute « fichi non si, ò mio Si- 
gnore , che i piiceri del lenfo fono 
quelle Scille, doue vanno a naufragi - 
re granimi più prudemi ► Sono quei-^ 
Sirene» che con la melodia de conipia- 
cimenti addoraiétano gì' Vlillì più ac- 
corci nelle nauigationi delie humana 
vicende , 

Auen, Prudéteméce parlate. Vdifti TricAe? 

Trie^ Si mio Signore; 

Auen. Efeguite, e non tralafciace cofa, che 
pollà àiiìwìo della Oth Jica fede.Ri^ 
torniamo alia Reggia. Voi a lofaiat» e 
6a V olirà cura rimiigtlare , a <|uaiuo 
vdilii ». 

Ca'tì, Tanto poteua dirli aHalrbera , che fa- 
cete iJ p uììaoo » che foiiaiia il medcli- 
mo. A chifti nelle Cowiconuiti^fare; 
d'ogtwGofavn poco. Quello vJlìtio^ A 
me li coiHi^niua patron ti a* 
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SCENA Terza; 

Ardta , Bufi o fina • 

Ard. T7 Doue vi truipona, Signora^vn a-i 

more così eccefiuo? vi pare , che 
coniieriga ad vna fanciulla trattenerli 
per le iliade? 

if utr. Da balconi vdij > «guanto Sua Maefta 
ha conceffo al Principe mio Signore^* 
Perfuafa , che quella fera voglia vfcirc 
di Palazzo.Mi tratteneuo in flrada per 
palefargli a pervia de'fguardi iidi mcf- 
faggieri dell* anima, r amor mio ec- 
ceffiuo. 

Ard. E come hauete fìtto a innamoramene, 
fe mai noi vedette / 

Eufr. I viuaci colori d' vn induflre pénello 
fon© ftati miniftri del mio iacendio. 

Ard. Dunque vi fete innamorata d'vn^ 
pittura ? 

Eufr. Cosi appunto. 

Ard. E come? ^ 

Eufr. Ernefto mio Genitore per fìgniocare 
a S. M. la fincerità del (iio affetto verfo 
la Corona procuròvn vero ritratto del- 
l'Infante . L*ottenne, e coliocoUo nelle 
ftanze contingue al giardino» doueil 
Rè viene fpeflo a diporto . Io affilato 

10 fguardo nel candore delle guancie > 
nel fofco delle pupille perdei , roifera, 
perdei la libertà , e non fendomicou- 
ceffo rimirare l'òriginale, vagheggiano 

11 riratto vino fuoco all'ani ma rnia in- 
Da^ uaghita, Ard. H 
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Ard. E non era meglio V innamorarfi d\m 

huomo vero ? 
Euf. Non incendete , Ardea • Mirattò la 
telai adorano però l' originale > che è 
rinfante dell'Indie • 
^rd. AdefTo intendo . Sere innamorata di 
Jofafac . Che Hate mille volti benedet- 
ta . A quefto modo ve potrei vn gior-» 
no uedere in telU le gemme dei/a Co- 
rona Reale . 

$ C J5N A Q VA R T A. 
f tirella i ^ufrùpn») àrdea, 

Pier. Vando fi tratta d* arabafciaee a^ 

morfe, Tempre fi fa capo à Pitf-»' 
rella . In, conclufione noi fi può con- 
eludere vn parétado fenza Foperà mia. 
Oh ecco Eufrofina con Ardea . Chi 
Thauerebbe creduto eh? lopermel'hò 
Tempre detto » che le Ragazze rion fi 
po/Iono fidar (ole • Come ti fcappano 
di focto fubico per le /{rade I 
Eufr. Che dice, Pierella ? 

Pier . Diceuo « che amore è caulà , che an- 
diate girando per le ilrad e : maj fe-j 
amate, ne fece ricompenfata . 

£uf. Io non v'intendo* 

Pier.* Hor via fate la gatta di Mafmo, 

Ard. Echefac,eua? 

Pier. ChiHdeua gl'occhi per aon vedere i 
Sorci. . ^ ^ 

Ard. Pierella, fatemi vna caliti . ' 

Pier, Non fono il cafo j e pòi le cariti ilotf 
le alle cue pari, Ard. Se 



« h2u«e Lo U.o« noue alla Da- 
Pier "fa > il parentado flabello . 



e tatto . 

Af<l. Dite da fenno , Pierdla ? 

' Pier. FattiiììiiT^ r 
Ard NontriiHurbtc fapete, . 

Pier* Ti P3re,che fi cóiienga ad v-a miagtf^? 
tufr Ritiramoci Ardea. Sento venir gen- 
ti per qucfta ft rada . 
Ar<L Tengo il negotio per fatto . 

Vite , che fono (un fdiiaua 

Pi.r Tanto dirò /Oh auucnturata Picrclla. 

^ che alle prime cannonate abbattei. 1^^ 
rocca eia tanto tempo in vanoaflcdiata 
Sk continue follecitndinidi Nemefio 
Vó ritrouarmi , già che lo dar fola di 
notte per le ftf ade ad vna ni.a pan ihm» 

Tonficne ^n^f^P'^^^^^ J^fS 
tiene. Forfechc in queOa Citta flou fi 

trouano de'giouani difloluti ? 
S C E N A CLV I N T A . 

AMO , ò Spirello, •lGenÌ£orc,etumi 
C.i ..rofVaogn. altra cofa :ond^ 
delidero date qiieaafolacorrifpondcn- 
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tx > che non mi conturbi la maggiore 
delle felicità coirafcondermi xtytvo . 

5pir« Mi fate ridere con canti guai • Set^ 
fiata riferrato quìndeei anni »e non vi 
fete mai curato di fapere • quanti piedi 
habbi il montone • Et hora » che il Rè 
vedrò Padre (ì è eonpiaciuto,ch'vfcia- 
ce > vi è faltau la fantasìa in tefia di fa* 
pere^ perche fiate (lato tanto racchiulo. 
£ di più non mi date tempo i penlare « 
ie ve lo deuo dire • 

lof. Perche diceui non fapcrlo ? 

Spi. per non ve lo dire . 

lof. ptrche hai detto vna bugia? Voglio fa- 
perlo, 

Spir» Hauece ragione • X^i fono inibro* 
gliato* 

lof. Quello poco importa • Dimmi fiacera • 

mente il tutto . 
Spi. Volete laper altro ^ 
lof. Nò. 

Spir. Trouate i chi Io fappia J 

lof. Spirello ci addimandò d'vna cofa i the 

non ti coda imlla . 
Spir. Volete » ch'io vi dica cucco quella 

lof. Si . 

Spir. Io non ne sò niente . 

lof* Conuiene foffrire con quello ragazeo l 
da altri non lo faprei . Per quanto 
foflò auuifàrmi , ciafchedun deut^; 

tacerla fotto rigSpirello ? minacciace 

da fua Maeft^ • 
Spir. Signore lullri/11mo< 
Iw.Ti prometto fegretezza con il Rè , eJ 

con 

r 
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con tutti , che puoi defiderare piii : Ec 

in oltrf prometto il mio aBecto • 
Spi». Vn dal affetto farebbe il voftro , men- 
tre fono certo » che il Rè mi farebbe_-i 
appiccare . Nò nò > Spirello , non è 
co(ì balordo , che fi lafci perfuadere i 
belle paroline . 
lof. Mi farai fempre caro • 
Spin. Vo ringratio inhnitamcnte. 
lof. Chi lo 1 eferirà al Rè • s'io lo tacerò 
con tutti* 

Spin. Hauete ragione » & a quello non ci 
haueuo penfato • Sapete perche vi te» 

neua ferrato ? v 
lof. Nò. 

Spin. Perche no,n volcua , che voi andafte 
fiiora. Segretezza , Signore altrimen- 
ti Spinello è fpedito. , . 

lof. Scelerato . Con quello ferro trarrotti 
l'anima dal petto . * , 

Spiti. Adeflo. Adelfo. Lafciatemi repi. 

gliate il fiato, 

•lof. Spedifceti. _ . 

Spin, Deue fapere vofira Altezza . Di gra- 
fia riponete la fpada , mentre la vedo 
fuora , non polTo rcfpirare . 

lof. Segui jfegui. , 
Spin. Potendo. Deue fapere . Di chjfete 

figliuolo di voftra Madie , ò di voftrsui 

Nonna / 

lof. Di mia Madre . . . . . p 

Spin. Quando voftra Madre vi hebbe fatte. 

lof. Che fegui ? 
Spin. Niente, 

J04 Comt niente / ScelcKit^. . . , 
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Spi* Sentite, fé mi ammazzate, k ve Io dico] 

ch'io poifa arrabbiare, 
lof. Cosi credo . 

Spir. Auerti te dunque > quando foflc nato 
il Rè fece radunare vn branco di Filo- 
fofìi e vi fece fare Ja natia irà ^nel la qua- 
le diceuanojche voi farcite per abbrac- 
ciare la Fede Caccoiica. Di gratia ripo* 
liete <jue] ferro . Il Rè, ch'odia i Chri- 
Oiani.comaiidò , che fi Ciiificàffc quello 
Palazzo , doue fino ad hora fete (la- 
to • acciò non iemilH nominare Giesù 
Chrifto, 

lof. E non peraltro ha m mi tenuto ferrato ? 
Spir, Che vi par poco?Co/ì mi piace col ri- 
porre la Ipada im'hauete raiiifollaio , 
lof. R itorn ia mo al Palazzo, per andare poi 

alla caccia. < 
Spi. Andiamo doue vi piace* 

S C E N A S E S T A. 

Gab. T L Creatore cosi vuole. 
Bai. X Sia lempre fatto ogni fuo volere» 
Gab. Qnefto è il luogo, oue potrete intro- 
durr a primi di fcorfì con io/aiat, e 
perche più /àcile vi riefca l'imprefa-Ji 
deponete quello faccoda Eremita,fcor- 
dateui per qualche tempo le folicudini 
del deferto . Veftitchabito Cauallere- 
fcho . Hngeteui pellegrino , e direte^ 
che hauete veduto gran parte del Mon- 
do . Xr4t(o V Infante dalla curiofìté 

B dVdire 
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d Vdire nouelle /Iraniercj vi fi renderà 
facile di predicarli la Fede di Lhiilìo 
Cruci fido. 

Bah li turco ftà bene 9 & operò volontieri 
pe- obbedire al mio Dio , che co/i co- 
manda . Il dire tante bugicjconie Ix^ 
falderò ii) confcientia f 

Cab. Non v'apporci alcuna forte di fcru* 
palo il lafciare il Cilicio* il fingerni a - 
tra periona ch;^ quella > che lete i pur 
che ii turco facciate co carica per ridiir- 
ne air ouile la pecorella^ che fta per ef- 
fere deuorata da' Lupi raj^ aci ^ 

BaL E doue habua f 

Cab. In queito Palazzo. 

BaU b vi ita alcuno feco } 

Gdb. Molti feruitoii , & vn Mael!ro> chc-i 
i*inliruifce nella legge P^tgana . 

BiU t pei auencura il viaeitro , che larà 
dotto volelic dil'putar mecodell.i noUra 
Fede, comi tarò io, che 1 no ignorante 
a rintuzzare l'orgoglio ji colui ? 

Gab. Accingeteui afi'opra , che lo Spirito 
Santo VI detcera i e-, ncecti , e vi darà 
facódia , c turco quello farà di bifogno. 

Bai. Come ha da«Gciecolì,potrei fai qual- 
che iructo, per altro ci vedeiro poco 
fondamento , che cruditione » che per- 
fuafìoni poilono fcaturire dalla mia lin-m 
gua, che alTucFatca nelle folicudini de* 
defertii dal mormorio de* venticelli hi 
potuto più apprendere il (ilencio, che 
imparate il nioio ui perluadere » 

Cab". Nonpoffo più .trattener mi . Balaam 
vi raccomando l'imprelA , La mezza^^ 

notcf 
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Qocce è paflaca non urdace ad accinger* 
ui air opra. 

Bai. E non volete darmi la benedirione ì 

Ga2>. Vi benei^ica il Padre> il Figliuolo, l0 
Spirico Santo . 

6al. Vi iingracio» ò Angelo Santo • 

Gab. Reilare in pace . 

Bai. Doue mi n trono ? Doue anderò per ri- 
tornare a ila mia pouera velia/ Mi ri- 
tiro in quetJo vicolo per veltirmi do* 
p.tnni appreftatemi dall'Angelo. 

S C E N A S E T T I M A, 

Grill», Sufrofin^, Ardi a in Caft * 

Gril. A Ppena entrato in letto fono fta- 

to chiamato da'Saffieri per an- 
dare .ila 1,; Cwia . Mi louo leuaco. cre- 
dcndumi folle giorno , ma il Citi j è 
pieno di Stelle , e per ie Kradenon fi 
vede vn anima . Ritornale a ktt fa- 
. reòbe fpropofito , the dinuouò mi de- 
fterebb ,no . Vh vh , quelli sbajiglì 
parlano meco in iegreto > e dicono, cb« 
hò ionno • Mi getto jijteTa in queiio 
canto per dormire,a ' ogni picciolo ro- 
more farò in picui . Quello terreno c 
pur duro. Vò prou9re a ch.uUere giV c« 
chi, per vedere,(« mi rielce il dorn.'iie. 
Signora Eufrofina volete, ch'io ialu il 
lume accefo / 

Euf. Fate,com e volete. 

Ard. Vh poueta me s èdnorzato. Qtianco 
VI è di buono , che voi già fete in letto 

% s pignora 

1 



a8 ATTO 

Signora DuchefTa * Signora Eiifrofìna ? 
Si è addormencaca,che non credo^che la 
deflaHe il tuono . Se voi dormite « e a 
me cafcano gi' occhi dai fonno . 

Gri. Purché vi fìadabere»fì caccerà alle, 
gramence • 

Euf. Ah lofafac. Ah adorato Principe, e 
quafì ch'io non diifi animi mia • 

Cri. Ah fìafchijfìarchi • gioia e delitia dell* 
anima mia. 

Euf. Nelle fcuole d* Amore s'apprendono 
anche le felicità da 'fogni . 

Gril. Nell'accademie de'Cacciatori fi ap- 
prezzano ancora le deìitie di buoniill- 
me viuande. 

Ard. Voriei attendere quello,chc dice i n ■ 
fognoj ma il fonno m*afljle, e non pof- 
fo più • 

Buf. E non gradirai quefti aBetti diretti tlJ 
rimirare il tuo beilo ? 

Gril. Grillo crudele,', e non gradirai que- 
lle offerte dirette à riempire il tuo bH« 
delio? 

Euf. Strani fticceffi d'Amore . 

Gril. Starne, Pernici, e Capponi. 

Bui', Purché ru Ha mio» vada lotto fopra il 

Mondo tutto. 
Gril. Che proiciuto / E robba da beuoni. 
BuU Tu parti» àe io rello . Anzi nò> che ti 

legno con il penfiero. 
Gril. i u mangi}& io reiìo . An2i nò) che 

ti ieguojdammi quella fìafcha,che ti vó» 

ga la rabbia. 
Ard. A te ancora coniiiea folpirare per 

Amore . 

Orilt 
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Griì, E afciucraiche ci cafchi vn occhio, 
Ar4; Tu tei duaifete crudeli: ma cu iuperile 
Tjgri . 

Gril. A fianchi della nla ferue ogni cacci a« 
core . Io fono più il cafo per la difpen* 
£1 , che alla pertica» ò più collo • 

Ard. Alla fjrca.crudele> che fei. 

Crii. O più collo alla cucina. Vh vliquc* 
Ro frelcho non mi lafcia dormire. An- 
cor non a vede l'albaj almeno folfej'o 
aperte rOftcric. 

SCENA OTTAVA. 

T 

Neme. RudelìiSma Ninfa t Spiecaeif* 

(ima Bufrolina? Nemefìo mt* 
fica la voftra gracia*perche sà amare j e 
tacere • Le notti» che fono de/linace per 
ripolo a mortali » per Nemefìo folo fi 
conuertono in mefti , e lugubri ceatrlt 
oue li rapprefentano i lacrimeuoli fuc* 
celli del fuo fido amore > e delia voltra 
iempremai ineforabile cruJelii . Mi- 
fero? Cerco fra l'olcure tenebre della 
• notte dal lilentio loquace oracore a^ 
gl'amanti, imparare lìlogifmi per tran* 
quilUre le tempere al mio dolore. 
Procuro tri notturni lumi rimirare il 
mio Sole. Vanneggio |>oi'che nel Cis- 
loioue dimora,non fi fcorge altra luce» 
che lanpi precurlori al folgore del ine- 
Uicabile fuo fdegno. 
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m 

Bai. TN ^'nqiie quefta è la Metropoli del 
LJ Regno deir Indie/ 

Gril. c^i^tior nò , che quella Cittì non è 
Collanti nnpoli. 

Bai. Voi non intcodetcdiceuo $ fé in queda 
Cictaivi habica il Rè^ 

Gtil. 1 f fco> e li chiama Veleno . 

Bai. Auenereo volete dire • 

Gril. Mi dild.co. Vi Ihmauo per femplie e« 
ma conofco^che fete vn gran furbo. Mi 
diceui ,che veniui di lontani paefì » e 
poi làpete ogni cofa megiio di me • 

Bai. Bel Palazzo. Chi vi babita? 



il. Corgnolecorgnole>purche fi itìuiiMif- 
corfo.llfìgÌiiioio del Kè vi Ità^ il qnale 
dicono i FilofohVche corre pericolo di 
dar in quel brutto male . Voi v'inten- 
dete punto di fiflbnonomia ? Haiwrei 
caro fapercjthe influenza poflb correre» 
fe bene dice il prouerbio * che chi na- 
Ice matto non guarifce mai* 
Bai. Non attelì mai a fimile prolellìone^ -, 

Quale è il nome vortro ? 
Gril. Grillo del Farcia , il mioJNonno fi 
chiamaua Prolucca , 3c era Nipote det 
Balellra Biftieri , Cugin del Trippa-* 
Macellaro. La famiglia ède'Faltici. 
Kh io fono Grillo del Parcii Fallili. 
Bai. E che profelFione è la volira r 
Gril. Di Gentilhuomo j e Cortigiano. 

Bai. 



Bai. E che carica hauece in Corte ? 

Gril. Tractenit^re • 

Bai. E carica riguardeuole eh } 

Gri;* Non giunge mai perfonaggìo a que/la 

Corte» che Orlilo non (ìa chiamato a 

trattenerlo • 
Bai. Come farebbe a dire con letture d'If- 

lorie ? 

Gril. Ohibò, col Ure il buffone . Ma voi 
chifete? 

Bai. Pouero Paffaggiero . 

GiiL bono vn'iadro> (e coHui non è venu- 
to qtii per fare il Boia>douédoft appun* 
co appiccare quei quattro Chrifitani • 
Oh quanto romore fanno i Cacciatori* 

Bai. Chi fono quelli,che tonano il corno? 

Gril. I feruitori dell'Infante lofafatjche và 
alla Caccia defCerui.Se volete venire? 

BaL Viringfatio. Voglio trattenermi per' 
conofcere il giouinejal quale deuo pre« 
dicare la Fede* s^/iprt U pm»» 

SCENA DECIMA. 

lof. T Caualli fono air ordine? 
Tri. X Sono iotiiati alla Porca con ì Cac- 
ciatori . 

Spìr. Io deuo venire , ò reftare ? 
Tri. Refta alla cultodia del Palazzo, 
Spir. A che hora fi defincrà, fe andate al la 
Caccia ? 

Tri. Air hoia folita definereie, 
lof. Chi è colui ì 

B 4 Tri- 
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Tri. Non faprei dire 2 V* A. Amico donxie 
venite f oue andate ? Chi vi hi qui 
condotto^ 

Bai. La curiofìcà di vedere il Mondomi co. 
duiTe ili quedoRegno . Nacqui in Ica^ 
iia . In Qzi di 16. anni parti da Mila- 
no. Scorfì la bella Italia* la Francia» la 
Spagna , ne oileruai Regno più belio 
de'Galli. 

Spi. C^ei Galli hanno il R^no?0i grati a 
infegnatemeloi poiché ioTono più gioca- 
to delle galline grafTe^che non è VOrùk 
delle pere . 

Bai. Qallo j è Francefe fono il medeiìmo* 

lof. Vedetti altri paefi ? 

Bai. PafTai la Fiandra> la Germania • 

Spir. Qacdi dcue elTcre ia patria de' ger- 
mani t 

Bai. Abitai qualche tempo la Pollonla, 
Spir. Vi deue elTere caro il miglio eh > 
Bai. Perche? 

Spir. Seè.ilpaefede' Polli? 

Bai. Pofcia paiTai per le Città della Suetia, 
Veleggiai in Turchia > dowe dimorai 
molto tempoj di poi padai in Perfìa, e 
di Per(ìa iti quetto Regno. 

lof. In quanto tempo vedeiti carni paeli t~ 

Bai. In trent' anni. 

Spir. Quanti n'hauete in tutto? 

Bai, Quaranta lei. 

Spi. £ ttato alla fcoia deli* Abaco. Scalene 
il conto. 

lof. Voijche unti Popoli vedeftijfapetejche 
cofa faccia l'huomo doppo che è morto.* 
BaU ifiSigoore. 

lof. Nar- • 
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tof. Karratemelo di gracia . 

hài. Lungo fora il racconeare à V. A.quan* 

co deHdera . Riferbo il facisfarla ad al- 

ero tempo. 
Xof. Doppo la Caccia » 
bai. Si mio Signore. 

Spir, Se Macitro Arrigo mi nega da fìt 
colacìone, adcffo che fono rimafto pa- 
drone del Palazzo* li voglio cauire va 
occhio con vno fpiedo da Polli . 

Bai. Incomincio a fperare . Laciiriofìcàdel 
gì. uine lari ia rramontanai che mi ad- 
diterà il deiìderato porto nella nauiga* 

( ti'one della Cattolica Fede. 

S C £ N A V N D E C 1 M A. 

Nem. Q O molto bene,chc lofafet amando 
O Hufrofina > ed io lei , cradifco il 
mio Signore, non lo facendo tradirei 
me iicffo. Se il Aio beilo. Eccola appun- 
to, e feco ne viene Ardea la damigella. 
Mie luci non vi fniarrice a raggi di 
tanta bellezza . 

Euf. Ardea credetej che poflTa effere partito^ 

Ard. Crederei di no. Il Sole non apparifcei 
ancora in Oriente . 

Eu£ Nemefio a noi $en viene • Che può 
Tolere ? 

Ard. Noafaprei. 

Nem. Nemelìo rinfelice a V. A. s'iachioa, 
Bof» Coprite Duca. 

Htm» Veoui per dìfcoprireinoA per celare»' 

^ S Ve»- _ 
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Venne, per difcoprire recceilìiidamo-' 
re, ch'io vi portcnoo pei celarm i miei 
fentimenci. 

Euf. Vi ftruiie della gratia>pnina che por- 
giate il memoriale. Parlate, parlate 
Nemefio > che le ca/ìe. orecchie d'Eu- 
frofina.nou temano edere contaminate 
da voci ineaneuoli d'importuno amate. 

Nem. Prima che leggere il libello mi vole- 
te condannare? ti volete coftim irmi reo 
d'vii dehtto } che nel proce/Io della vo* 
ftra crudeltà ne meno fi può annouera- 
rctn leggieriifimecoJpef Parieró,già 
che mi viene concelTo i ma.primasch'ìo 
vi (copra il mio peccato,vi fupplico Si- 
^nr ra , che mi diJits , fe Vn eVròrél/ 
jnuolontano merita gaftigo, come vn , 
delitto premeditato ; { 

Euf. Chi ha libera là volontà, come voi ha- 
uete,ò Duca, non può commetter peci 
catti) che volontari; . Non S. tcoua pò* 
tentia» che p:> ila fn zare la. ragione . 

Ncm. Conof^h(?,chey,A. m*è giudice ri- 
gorpfo , e che giudica degl'altri per fè 
medcfima Ma bella 0ufrofina fete in- 
"ciulta,trittando mecp^cosi; poichje non 
cpoifiliiile^, che la voifra anima fi tror\ 
uafle gi 1 mai ad vn pa-agonc dtamor e» ) 
come quello, nel quale io di prefentc^ 
mi ritroi^o,^ Xiioccaiìone dei voftro 
morda mia ragione è la maggiore ini- 
micaich io habbiajviiolejche voi fola io 
delìdei^: onde fono violentato a di.fco- 
prìre il mio male a colei » che l'ha ca* 
jiooato. 

|tiif.Ne. 
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CUI. Ncmefiofete prudente, enon parmi 
doueie il dirui ^che guardiate di noa 
irritare il male col di(coprirlo . Vn_* 
fuoco racchiufo in vn fubito (i fmorzai 
ma fé croua da efalare, prello di uiene-j» 
vn Mongibello. 
^^em. Ma cara Hufr. fina , che volete , che 
faccia vn amance>ché non è più Sono- 
re della fua volontà , che vede la nia-» 
morte s*egli naiconde il fuo male > Fi- 
nalmente fono violentato a morire, ò a 
tentare di pietà la perfona ch*aJdoro • 
Sò che v'offendo nel dirui,ch io v'amo, 
i che amando voi TlnFanre dell' Indie 
ilei trarcenerui in difcorfo amorofo, ol- 
traggio la riuércntia doUuta al mìo Si- 

gnoreìl amore non fi dim'.'ftra già mai 
ne più grande , né piii perfetto , ch<i^ 
quando diftrugge le leggi, violenta la«» 
ragione , Ecco beili Eufrofina dout.j, 
hauete ridotta l'anima mia. Non fapc- 
tc, che dal Mondò tutto farete reputa- 
ta per ingiulh, cagionando la morte a 
chi v'amai 

Ea£ E cofa certa Menje(?o » che i tormenti 
più terribili della voftra perlona non 
m'obbligherebbono ad amarui^ne acó- 
patirui. Non vorrei però offendere il 
voftro giuditio col rifpódcre zd vp dif- 
corfo , che no» è vero , Il morir dc-> 
gl'amanti non èaltro, chVna fintionc 
perfufcitar pietà nella perfona amata > 
è vogliaa dire vn iperbole per dimo- 
ftrare di perftctàménte amare. 

K«m» Piacedìi al Cielo , che oudlo a ch*fo 

% é diffi . / 



difTì, non fofle vero , ma cara i. colina 



purtroppo è vero. Per <jual(ìu( 
proteso, chw* dimolìriace d'haucrc, uon 
potece lenza ingiultitia negar pietà allo 
ftato deplorabile, ntl quale mi co/litui 
vna forte proterua. Coinpacitcmi alme- 
no, fc non volete amaimi . 
Euf. Vn Principe difcretown faggio aaiaa- 
te fi deue mollrar fenfibiic alla pietà* 
ma non iiu krarfi in vnoiiato di douerr 
la ricercai e da Donna altiera . jSòiche 
non vj diedi occalioac d'amaimi: onde 
fevoi fete caufa del voltro male dolete- 
ui di voi dcùo . Ardirete di farui riua- 
1« di chi nacque per comandami ? Ri 
tornate in voi , e non perturbate Ja- 
. quiete ad Eufrosina , che mille voice 
eleggerebbe più tolto morire , che di- 
uenire Conforme di vecchio amante qual 
voi fete , 

Ard. Signora repudiate di maritarui ad yni 
vècchio } perche fanno come i grilli > 
chenafcanOi e vogliono morire nellc^ 
te (Tu re . 

Euf. Ardea ritiriamoci ne' noflri apparo» 

ni,etiti . 
Ard. Andiamo pure. 

Menu Ah crudeli ffima Eufrofina in qoalc^ 
icuola d'amore a pprendelte baroaric^ 
così empie ? Souengati,chc nei tri bu- 
na'e amorofo Ibno puaiti gì' ingrati 
Bea gl'amanti • 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Osi vi il Mondo, per ogoi 
poco dVtile fi cambia vo. 
ierc . Kcco appunco Ar« 
dea, e Pierelia coala 
cheffa • 
Etif^ E mi daceparola? 
Pier. Credo pure, che mi conofciate. Far^ 
io modo* che Inlarat tri ami quatuo k 
fidTo > e quando non la voleHe iàxt^ 
peiTuafo dalle mie parole, fat 4 pef Corta 
da farli vna nialia> e cosi,^ per amore;(V 
per forzi bisogne ri, che vi voglia bene, 
Spir» Ho Vecchia ilrcga con le tattucchiq* 
he pretende amntalnre il mio Padro» 
, ne. AlUlarga> via via vecchia ftrega^ 

vecchia^maledetca, 
Pier. Cheti venga il morbo /Ire^aa^ me ehf 
Pierella firega? Horhora me ne vado 
da S. M.e.inginocbione li addiinàdo,che 
ti ^:.cia abbrucciare viao viuo • e fono 
ficura, che non mi potrà dildirc^ 
Ard. Il Oeio c'aiuti Sp&idla^* 
EuC Sentite PierelU. 

Ficr* Lafciatemi pciiiia* sfbgire con qticfto 
manigoldo. Strega a me eh# Vedi Spi* 
rcUo, fc non m'adaimandi mille Tolte 
^rdioao eoo k g^iocciiia io terra guai 

«Mi 
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à te, ma ne anche ti giouercbbe , per* 
che fono opinata, che il Rè ti &ccia ab- 
bruciale in tutte le maniere • 

Ard, Si che il pouero Spireilo non trouc- 
ri rimedio per la fua vita • 

Pier, Fa conto, che Spireilo R» morto fpe- 
dito. Ad vna Cortigiani darli della^ 
ftrega per la teiia eh ? 

Spir. Se non mi pare d'hauere vno rpirfco 
adoflo, ch'io crepi . 

Pier. Ardea,fe non vuoi entrare aparte^ 
alla pena di Spireilo, ci comanUo, che 
mai più lo guardi . Altrimenti appa- 
recchiati ad eflere la più brutu donna» 
che viua. 

Arci* Di gratia non fate,che farebbe la mag* 
giore ingiuria, che mi potete ^re • 

jPier, E per qticfto lo farci, 

Ard. Non tanto male Pierella • 

Pier. Non hò bilogno , che m* infegni a-» 
viuere, 

5pir. Se non haucte imparato fino ad hora* 

la fìà male la cola. 
Pier. Sentite queit* altro adefTo» Come s*io 

folti vecchia, 
^pi. Che non fete?E doucte eflere ftata bella 

giouine? 

Pier. Da che Targomentì, dalle mie fattez- 
ze eh f 

5pin. Nò, mà perche fete vna brutta vec- 
chi a_j . 

Pier* Con»* vecchia ? Giocherèt,che noiUi 

p20b /eccanta anni. 
Euf. Sentita Pierella, attendete a vae^ 
^jer. il^ifiynagiooqueiiojche volete. Se^ 
► . volete 
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volete.ch'jo vi lenia birogna,chc ballo- 
mare A rdea. 

Euf. Non mancherò al debito mio, e ft^ 
volece.ch'io la liceijti daì mio remicio, 

^ ftà in voilra mano . 

Pier. ' Quello* nò . Voglio bene , che Ja bac- 
chetiate» 

Euf. Lo farò. Credete che Tlnfante mi oor- 
' teM 'affetto e ^ 
Pier. Quando vi hò detto di sì, non sè 

quello volete di più. 
Ard. Chi ama, teme. 

Pier, il marannoi che ti colga . Apparcc- 
chiati pure ad éflfcrc baftonata bcnt-» 
bene. 

Àrd. 'Per placare il yoftro fdegno. foffrirci 

ihcorà la morte. 
Pier. Parerti ancor bene : perche quand© 

incomincio non la finHco mai. 
Edif, Si vede. 

And. Credete Pierella,che SpireUomi v©. 
glia bene ? 




amart-^ , 

Pier. Horhòta vido a 6rti abbi-ucciarc . 
Euf. Picrella è partita molto in fretta. SpU 
rei lo guardati . > ' 

Spir, Farò luparie mia, eper noneffeie 
trouaK) mi ntito in cantina • 

Ard; A^tttate ilpaffo , daquefta parte ne 
Vienfe il fìucà VoJlro Ctnitorc» 



ATTO 
SCENA SECONDA* 

EmcC A Voi ^ho mi f ite amico non pof- 
XjL fo alcondere minima parte de 
mici pcnficri. Con grande inttantia S. 
M.qucfta mattina mi ha fatto chiama* 
re a Palazzo, per tratar luterefli di pa- 
rentado di fuo figlio. . ^ . c 
Nem. Vole il Rè accafare lofafac m coli 

tenera età f E chi lari la fpolaf 
Ernef, La Maeftà del Rè.cbc per molte can- 
' k teme il Figlio fchi^re la legge paga- 
«a, hà decretato fpofarlo a Dama dell | 
iftefla fede, perfuadendofi con que»o i 
Jlimenco confermarlo in quella , « al- 1 
lontanarlo della Cattolica . H che non 
può la moglie ne gratfetti del manto f 
biiporre meglio de fuoi volen,cnc egli 

Kem. Grande ha la donna rautorita fopra 
l'arbitrio deirhuomo . fcflcmpio ne lia 
il nollro primo Paure, che ad vna lem- 
plicc richierta della Conlorte,COÌ al>ar- 
6 del vicuto pomo violò i precetti del 
ilio Dio . Oprò vna donna quello, che 
uon ardì di tei)tare il Ucmouio . t che 
non confeguirebbe bella giouine in vn 
anima di Caualiero amante. Qual Da- 
ma mcritaménte potrà afpirarc all«^ 
nozze del primo Monarcha? La pag*"» 
Ibdt non i'etodc oltre i confini del 
ILc&io. Mal ioU»ueri S.M. mnaiaeri 
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vnfuddito coi prctèifladi Religione alle 
liozze de^ Primogenito heredc del Re> 
gno . Nelle Proiiincic, che femprc fu- . 
rono foggetce , non admetcono eguale^ 
le tefte Coronate. 

Ef neSi II fupremo domiiiio,che al Rè folo è 
douutO} non fi comparte con la moglie, 
che per natura, re/la /oggetta a liberi 
volea del Marito . £ oliando pure 
Conforte participaffe delle dignità del 
Marito , fouengani Nemefio, che ope- 
ra cofe innafpettate il zelo di Religione 
ne gl'animi gentili. Per la Patria lib;.'ra, 
e per la fede il tutto lice . 

Nem. Mentre S.M.intendaimparentarfì coti 
fuo Vasfallo,1a DuchefiTa di ^tcìim có - 
feriia quei requifici propottìon^i f ci' 
le nozze dei Infinte cfcU' l'viic;. 

Erncs. Conolco non eflcre degiào di ta is:> 
honore. 

N?m. Sono V età conformi , di hell?rrr_> 
eguali, vno nelle virtù fifiguljre> l'altra 
vnica in vaghezza. Non vedic nr.i 

; r^^nitterfo còppia cofi gentile. }jì 0«- 
chefla di GioioCà di do te opuienca, 
che per altri tempi & è impareutsta coi 
fangue aegio,per rindifparità de gla:v 
ni non pare a propofito, porenciort ^i»- 
bitare della fua ftcrilità; e pcr.conCe» 
gu^ntia di non fucceifione allaScecro, 
l,a Marchefana di Trcuifo non àderi - 
rcbbe alle nozje della /ì^Ha cofiqu;! 
Principe, i di cui antenati »hl>ilir,1 
la Corona in fronte iiiniifior no li luolo 
con il-^iague ds\fugi Ptoaai. P<jrl.i^ 



seruitù preftaca dal Duca vodro Geni" 
tote, c per i merin di v^. A aon può S. 
M. innalzare al auge delia Corona, ciie 
la Dtiche/Ia EutroSna , 

Srnes. Prima fono i macrimoni; regiftrati 
ne' voluiT)i del Cielo, che dilcorfi in_# 
teriaifem, re fi rende incerco il fine del- 
le cofe future. Duca vi riuerilco . 

Nem. La Ducheila ama rinfante , Dama ne 
di magifiore'bellezri ne di più mento 
£ ritroua nell'indie. !J Rè hi decreta- 
io> rintante foggia :erà a voleri del Pa- 
drctrattandofi ma/Ime di coflgiungerlo 
in matnmonioad (fulrofina la bd 
Nenjefio infelice>in eh- più fperi ? La 
fola idea de'cuoi mali fari IVuica fida- 
eia, di ciii rimarra herede la tua fè era- 
dica . Le tue nozze non fublimauano [ 
£!!froiìna alla Corona, quelle dell' In- 
finte Tinnalzanoal Trono. Se non de- 
fìdei^i le lue foitune^n Tarni . Ami le 
tue ladisfattioni, non le fue compiacen- 
ze . Nò nò, ci defidero Regina, ambi* 
fco rimirarci contenta . Non hò cuore 
cosi barbaro , che inuidiar pofla alle^ 
tue fortune, fe però è fortuna eflcr Mo- 
glie a chi forfè non t'ama . Conofco » 

1 tranquillare il yolto, afciu- | 
gare j lumi all'annuntio felice delie tue 
nozze. Ma loucgati, ò cara,che è effetto 
di ilupidicà, non di prudentia, il noru^ 
accompagnare con gran lacrime le graa 
perdite. I 
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SCENA TERZA. 

los. Ome propitiò m*è ftaco il desino* 

appena cakaca li Porta della Cit- 
tà in voi m^'ncontfai . Non ad altro 
line primo d'ogni altro» iolicario dalle 
Cacciè riiioJfì il piede>cKe per attende- 
re la promefTa da voi fattami . Q^ale 
c il nome voilro f A che fine fete qui 
venuto ? 

Baia. Sappia l'A* V* ch'il mio nome è Ba- 
laam Eremita > ben ch'io yeiia panni 
Cauallerefchf, 

Ici^. Che vuol dire Eremita? ♦ 

Bai. Huonio,> che viuefolitan'oncMcferti, - 
per far penitenza de'peccati , Qui ven- 
ni condotto dall' Angelo di Dìo, per 
predicarui il fuo Sanciflìmo Nome . 

los. Dif ratia non dimorate più a palefarmi 
quello» che doiietil. 

Bai. Gl'occhi terreni, ò Prfncìpe i poflono 
' ben /? vedere ttictrf'; che in qiiefta ma- 
china MnnUiale ftà penelleggiató , Gli 
fouardi ddla mente eoo la contempla- 
tione paflàno più alto , e mirano il lo- 
ro Signore , cioè quelle , che fece la_^ 
Terra , il Mondo , e con il Mondo tut- 
te le cofe c icate . 

los. Perdonatemi, le interrompVj il voilro 
difcorfo. Chi è quello, che fabricò i 
Cieli cóli vaghi ? 

Bai. Il ■padre,ii l'giio, e lo Spirito Santo# 

che 



che fono tre perfone , & va fol Dio 
qaih fi come non riconofce principio» 
co/? non haueri mai fine • Quef^o Dio 
creò il Paratlifo , e lo riempi di Spirici 
Beaci «e fri gl'altri creò vn Angelo di 
tutti li più rifplendentc, quello là det- 
to Lwcibello/ciuale vedendoli più bel- 
io degl'altri > in vece di rendere gracie 
al Creatore , precipitò ncgl'abiffi della 
fuperbia > e temerario ardì di preten- 
dere la maggioran za con quel Djo> che 
l'baHcua creato , Diffe volere ergere 
il fuo Trono lopra T A(juilone,& cilerc 
Ornile airAIciflimo. Il peccato di Lu- 
cibtììo violencò la Tempre retta Giu« 
lìitia di Dio i onde fquarciati i Cieli 
tccelo lubbiifare neli' abilTo eoa cucci 
quelli j che eoa lai peccorno* 
Icf. Che fàLttcib€Ìlo neli' AbilTo) 
Ba B cormantaco dalle fiamme eterne. 
ìos, £ come fùronoafliu quelli > che pec* 
corno t 

htl . liioumerabili. Onde Lucibello fa det- 
to Lucifero > e gl'altri Demoni , che^ 
rìcoprirno per molti giorni l'aria nel 
cadere nell'Infèrno. Vcdédo le fedie del 
Paradifo per la caduca di unti Angeli 
rubali i vacue il fommo Dioicreò l'huo- 
f&o ad imagine Tua per riempirle • U 
primo j che ne'Campi Damafteni folle 
creaco,fù Adamo, il quale tu tralporca- 
to nel Paradifo Terrettre« doue da viui 
loauiifimo fonno rapito> li leuò vna co« 
fta> della quale ne formò » £ua Madre 
' dei viucBU. Frohibi il Creatorei fruc« 

ti dei 
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ti dell' Albero>che nel mezzo del P^ra* 
difo (laua ficuicò^cócedendoJi il domi* 
nio ài cucci gl'alcri. 
los. Che friicti èrano.quefti viecàtì ? 
BaJ. La pianca della^cientia del beticedel 
male.Eua ingaiinaca da vn Serpente gii* 
Aò di quei pomi » ne prende vn altro , 
al Confòrce con quefti decci il prefenca. 
Non si amare , chi non sa benifìcare : 
ecco cJie oOeruare la diuinità in quello 
pomo da Dio prolìibico ì perche non 
vuole eguali alla fua grandeaza^ prolìì^ 
bi quelli pomi . Breue repulfa fec«L-* 
Adamp per contentare la Confortc-. 
Chiamato Adamo al Giuditio con tali 
parole fcusò il Tuo fallo; le colpe della 
mia inofleruanza non fono mie , la CÓ- 
pagna , che m*havete daco ha corrotto^ 
gl'atti dcjia mia obbediencia t e conta- 
^ minaci i doueri della mia fedclcà. Ella 
pure fcufa il fuo (allo . Il berpe mi hi 
ingannata dandomi a credere , che nei 
giilio di quello pamollaua ripolla ìguj 
Iciencia ael bene, e del male. Otfefa^, 
la diuina Giù' icia. per il peccato fcac-- 
cja dal Paradifo i primi trenti . Con 
quella aeeibjcd di penctche fanno dell* 
d&rabiicìa murte,darai alla luce i cuoi 
parti) e cu«riuoiro ad AdamojCon i fudo- 
ri delle ciie induliric guadagnerai il vie- 
to aUollencamenco della cua vita. Noa 
ti ciberai knza aiiaci^ar la mano, ò far 
fwdàr la fr« nce , Per il peccato lu oftc- 
ù la GiuHicia , e condannaco l'huomo 
alla Morcè > c krraco il Paradilò a vi^ 
ftchri* Xos. 



los, SeguiC4K l'I racconto^ poi che le voftrci 
voci mi ra^ifcoao ad vn eflafì atnorofo 
nella conrénpla(ione del mip Fattore . 
Tacete ud altro tempo Y'a|Ltendo. ,t 

Uih Còsi faròl Mio Dio , mio Redentore 
preièate facondia alJa'lingua>onde pofTa 
predicar!; il voflro Santi/lìmo Nome« 

SCENA Oy ARIA, 

Tri. A Nelàndo trafcorfi monti» cercai ì 
xjL 1( purtjgii più reconditi delle.-» 
feiue . M'aJdirai meco fteflo,dolendo- 
mi della mia inn:<tiedutezza nel dilun- 
garmi da vo) . Che più fudai» arfì» ag' 
giaccia )<3ui |;ur vi troua,e ne ringracio 
la forte . 

los. Tnelle non m*è afcondita la voftra fe- 
del feruiiù . In vano vi afiatjgate per 
farmi palcfi gJ'acte/lati del volUo fince- 
ro cuore. Il piede incauco mi coisduHe 
lontano da ogni Caualiero : onde mi 
ricondufTi alla Città non lenza difficol- 
tà della via. 

Tri, V. A. tìzxicri di bifofno di rinfrefcarfi. 

loU Entriamo in VsiUzio » che parmi ellere 
ftanco. 

Tri. S ta molto ferrata;SpireIlo delie hauer- 
ia chiufa per dentro , Tic Toc. 

Spi. Chi è quel infoiente» che con lì pocsu» 
dikrerione batte a quella Porta f 

Tri. Son io. 

Spir. Menti per la gola* che io . Come 

pollo 
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pofTo e (fere io,che bua , fe io fono nel 

più bello del degnare • 
Tri. bh via fono io Spirello. 
Spi. E chi ne dubiti , che dz io Spirello : 

onde hauendo io battuto mi concencp 

d'eilere nn«ndaro in pace. 
Tri. Apri quetta Porta (e voi, 
S|>i. Adellò hai pai lato meglio dVn Gran- 

chif>. 8ono a defìnare, e non m'incorni 

modarei per il Rè di Coppe. 
Tr i. Spirello non mi conof< i ? 
Spi l i cono(co benitiìmo, (ai di gin'don* » 

ch'an.morbi . Va in paté, che queft^ 

matcìtta non fi fa canta* 
Tii. l 'iafat vuole entrare. 
Spir. Jofafat è andato à Cacciai & hi df eco 

che non occorre appettarlo a degnare , 

però leuati d'int ino a quella Porta» fe 

non VUOI, ch'io falga nei te tco a tàr grà-* 

dinare i ceppile le tegole . 
Tri. Siarà vna bella cofa con coftui . Proni 

V. A. à chiamarlo a vedere fc la conofce» 
los. Battete vn atti a volta. 
Tri. Tic, toc t< c 

5pir. Qiiis eli ilk) qui tam infolentem no» 

ihai); pullac ianuam. Chi è la giù^ 
Tri. Son io. 

Spir. Che ti venga la rabbia > che vorredi? 
Tri. fcnrrare. 

Spi. Oh quello MÒ. Triefte m*ha comanda- 
coich'io non apra ad alcuno /otto p ni 
ài balionate. Io che ne fono più inmi- 
cojche non fitno i cani delle cipolle^* 
penla fe ti voglio ialciare entrare • 

Tri. Apri quella Pona^ch io fono Tri elle. 

Spi. ihé 



Spi* T*hò dettOich'io fono SpircIIo » e non 
Triefle; Trtcfteè andacoa Caccia col 
Principeife lo volecciandace a tr cuariot 
CTion «atcj^iù i infaftidirmi. Seguiamo 
a mangiare^e chi vuoi picchiare picchi. 
Ufi' ffJtM il giuro. 

Qjiefio bntUnu via di Me/cMtgfh. 
Certe non tà di 0?7uffa) 
ycglicMfcmgnrs il fondo à quéfié^ Tfmffa. 
Cecdio Cornacchia vi fò vn brinJifì 
alla barba diTrielìe, che non vuole^che 
di quefto njofcatello fe ne beua vii a— i 
goccia • 

Tri* Nort fi può voltare vn occhio,che que- 
lli fcuguraci non votino la dilpeiifa • 

Spi. Domine Magilier>quid dicis del deg- 
nare di quelìa maaina ? Il Signor Spi- 
rcIIo nm tratta alia gcntiJefcna • 

Tri, Hi (eutito V.A^a quello /i trattengono? 

los. Spirelloj ò SpirclJo. 

Spi. Tu farai le batuitc>& io canterò^ 

òon le Dcnnt nel Mot) do y 
Lu fifii de'vÌH$nti\ 
Ch'il C(0l li fìèfc$0vn dtCMderi denti. 
O f^^lf^ m^kà^tiM , 
Mùfiro d'tnganhi fi$^ # d: vendetta. 

Tri» Tic> Tocj bpircl;o, ò Spireilo, non odi 
odi eh ? 

5pi. Odo^/^do, adefTo fcendo a bado» 

Hen hà Mcfirp Cinftfno . 
D vn^ mffglte peggiori 
ForfunMtù colui} ch$ prefio moYS 9 
toffén 3 io fié in cerug //# 
ter me h ùenn€ tutte, ire in bordello. 

Oh ben 
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Oh ben tornati l'Altezza voftra . Iruj 
queda Cafa non vi d può più viucrc.^, 
^ono diti c«rci in folenti tutta la mitti" 
na intorno a quefta porta , e v 'Icuano* 
ch*io lero aprilfi contro gVordini, 

Tri. Buono alia f è. Pafll V. A. 

Spin. Se tornano, che dcuo loro dire ? 

Tri . Entra in Palazzo . 

Spi. Ch io non oe voglia aggiuftar vno^I'hò 
per imponibile • 

SCENA CLV I N T A» 

Ìi$mep9, Eufr$Ji»4» Ardés » 

fiiifr, "P Ciò credete Ardca ? 

Ard. XZi Anzi lo tengo per lìcuro » 

Buf. Oh me ben mille volte auuenturarata. 
Ecco Nemelio da lui»che è Segretario, 
forsi intenctercmo qualche cofa, 

Hem. Riuerilco la MaeHà vollra. 

Eufr. che titoli fono queièi Nemefio? Non 
fapece ch'Enfrofina, benché donna>non 
ha cucrc, h^ fappia foftVire l'ingiurie? e 
Yoif<:;ce cosi temerario^ eh ardite fchec- 
nitmif 

j^^em. io khernirui ? Nenaefìo nonalber-* 
ga animo così vile . Eufrofina non fa 
amare, ò p«r dir meglio» non ama p«r« 
feetameote colui» che ama folamente le 
proprie compiacenti^. Io che di viuò 
cuore idolatrai le bellezze della Du- 
cheifa di Stelin-)* iU i Tuoi auanzamen* 
ti > veugo hora a congratuUrmi delle 
ilabihte U0Z2C col nouello Re ^nantdé 



dell'Indie . Piango però bella Enfro- 
^na le mie perdite , e le mie dilaiiencu- 
rt. Non inuidio le voftre grandezze , 
folpiro la maluagità della mia Stella , 
che mi generò alla perpetuici de* tor- 
menti • 

Eufr. Delirate Neme/ìo . Mi fchernice , ò 
Duca: Ma voi non douerefte parlar co- 
fi di colei» che diceui d'amare. 

,Ncm. Piaceffe pure al Cielo per quiete del- 
l'ani ma mia, che que/ta lingua mcntif- 
fe . DilTi verità in filUbik , e voi per 
maggiormente tornienrarn)i , fìngeteli 
ignorantia di quello > che pur tròppo 
fapete. 

Eufr. Onde vdifti tal nouelle è 

N^m* ^'"^ Mae/fà poco anzi richiamò air 
audicntiail Duca £rneilo voUro Geni- 
tore, e li propofe le voilre nozze eoa-* 
rinfante hio hglio . £rnello inchinata 
prima la Maelìà del Rè proruppe in 
quelli accenti . Sire, fe la bontà voftra 
eccedo ogni termine nel gratiiìcare,ia- 
rà argomento di fcufa ali'error mio il 
non saperla ringratiare degnamenteL^. 
Eutrofìna è mia hglia > e di V. M. hu- 
miliirima ferua , e vafalb, &inciò 
non cono^ce altro arbitrio , che quello* 
che può incontrare i compiacimenti uel 
Rè AueneriOjdeirinfante fuo l'iglio • f 

Huf. Ma caro Nemefio, che dice lofafat? | 

^emel. Non faprei . Mi rendo ben certo» 1 
che connumererà l'hore, che diflei iran- 1 
no le tue noz;^e • Ma bella Fuh'ofìna-.f» | 
pei che caro mi dite » fe mai grata vi iù . 

la mia 1 
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la mia knmù.lt mai non gradifte gl'of- 
fequi; del mio aftetro / 

Euf. Sempre, mi foiti caro Nemefio , S'io 
non toiTifpofi al vollro amore,incolpa- 
tene la dura necellìti dei deftino , che , 
tributò la mia volontà alle bellezze di 
lolaf'ic . E'amai fuori del termine d'a- 
more . Compatitemi , Nemefio» e (c^ 
proua/Jc amt^ alcuna volta > habbiate 
qualche pietà ali* aiiima mia adorante • 
V'amojcome Canaliero, ò Duca. Ado- 
ro > come Conforte , come Amante » il 
fofpirato Spolo . 

Nem. Inchinai , come Amante , il yoftro 
bello ,*non però dementicai il mio de- 
bito , che è il defiderare le fadisfattio- 
ni ilell' adorato mio nume . Di me ,e 
no di voi farei amance,fecol colUtuirui 
C( mpagna alle mie balte fortune , pre- 
tendesti rapirui alle grandezze d«lIo 
Scetro ? 

luf. Nafcelle Principe , viuefte amante, o- 
pralìe da dualieto, lì yottro (incero 
alletto cosi viuaméie afpreflb dalle vo- 
ftre paroiej mi fa quasi, ch'io non di0i> 
odiare le nozze dell'infante, e pentirmi 
d' hauerui cardi conolciuto collante . 
Duca concedetemi, ch*io viua allo fpo- 
fo» voi coufeiuateiii a miglior tbnuna^ 
e le veramente m'amate data trégua a 
vollri dolori . Souuengaui , che i vo- 
- Itri tormenti amareggierebbono le dol- 
cezze delle fperate mie feliciti • 

^em. Il mioarbitrio,e la mia vita deuono 
prendere legge da voltri cenni . Pcr- 

C 1 dona- 
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donatemi bella Eufrosina fetrafgredi- 
feo àvodri voleti . Mi dice » eh io dia 
tregua a'dolori : Ma , cara » come si 
euòcoilerate la perdita d'vn Cito di 
bciiezze, (enza iai^^rimej feiua folpiti? 
Contedoia debolezza deiranima mia « 
meaere vi paleio iJ non faper frenare il 
cerio a quel amaro dolore j che addol* 
cito dalla luauicà 4<^lle voilre pararle , 
dourÌ3 eAere baitance per imparadifare 
il mio cuore cormencato . Souuengaui 
Regina > che ì iunerali delle cofe più 
care- Ji ràuQ» ò non mai > fi celtbrano 
ienza Rngolti. 

Ard» C hi sa, whe non refti vna irolta Vedo- 1 
ua,c COSI libera Ui pocersi ii«aritare/ I 
Sig. Oucd, dac«ui pace. A me ancora 
incc^ucnne il simile , e mi uirperai all' 
vltimu le^n .» : Ho con 1 elpcricnua-i 
conofciut i cac fono tutte vanita, 

Nem. ó>'apiclapoitauel l^aiazzodei Prin» 
cipe. Mi ritiro, e v invhino* 

luf* Ardea, ntiiiamoci m cafa. 

SCENA QINTA, 

l0/af4t , « Balaam, 

loC "X yf Enr e rriefte c nla feruitdpiii \ 
IVA riguùrdcuole fi tra-xiene a mea- 
^2^^ .4* iìoi éi ò aeila porta per attendere, 
fe tapitallc /hremita , Eccolo appuKJ. 
Di gracia finite il ucoonto incorujncia* 
to lopra ia viu del mio òrgnvre. 

Bai. Parai i che dicei&mo^ cbe per ilpec» 

caco 
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cato d'Adamo si riferrarno i Ci^li > t 
non vi poteua entrare anima alcuna. 
Vedendo il Signore tutto il genere hti<. 
mano precipitare neirinierno> impie* 
cofìto di noiire fuenture , fapeudo , che 
nel Mondo perfona alcuna non poccua 
faci sfare alla diuina Giuilitia per il pec* 
carod AdamOj mandò IVaigenito Tuo 
fisliuolo a prender carne huniana. Na« 
que nel popolo Giudaico della femen» 
I za d*Abram> e di Dauide vna donzella* 
i che si chiamò Maria. Quefta Vergine 
I fn cosi Tanca, humile^ e cafta» che inua- 
ghito deirhumiltà Tua rtterno Padre, 
I le mandò TAngelo^quale doppo hauer- 
]a fa lutata, le difle . Lo Spirito Santo 
difcenderà in voi j c eoncepireie il Fi- 
gliuolo di Dio , e lo nominarete Gie- 
sù . Maria farete però Vergine nel par« 
U3> auauci il parco» e doppo il patto» 

SCENA SESTA* 
S^Iad m , Ifi/aftt , Trititi • 

Trief» 1^ Vouo fofpetto mi conturbala 
iN mente, nppena leuate le me-» 
fe inuolofsi alla mìà villa il Principe^ 
e per quanto Spirello m'ha detto » fi 
trattiene in ftrada. Così c^e feco dimo* 

I ra coluijche dianzi diuifaua feco . Non 
m' hanno veduto . Attenderò quello 
dicono * 

Baia. Imprefe del Cielo il camino l'alato 
aieilaggiero • Concepì Maria , & a luo 

C 3 tempo 
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tempo partorì il far tor del Mondo 
Stupite lofafat, ed ammirate le pcrfe- 
cutioui, che paci il grande Iddio . 

Trief, Ohimè ch'afcoJto? Che rifoluo ? Mi 
difcopro >ò pure m'occulto. Attendo 
il fine deirodiolo difcorfo ? 

Bai. Sapendo Eróde , che regnaua in quel 
tempo nella Giudea , doue nacque il 
Redentore ,che era nato Giesù non_> 
' trafcurò i mezzi>che poflono edere mà- 
dati ad eflècutione da vn Ré tiranno, 
per farlo morire. Non ritrouando ri- 
pofo nei nafcondimento del iiambino, 
ordinò) che foflero trucidati tutti gl'In- 
fanti del Tuo Regno. Oh efecrando de- 
iìo di regnare, oue fei giunto I Teme il 
perfido Erode il ratto d'vn Regno ter- 
reno dalla mano di coluijche dona Wc- 
gnì via più beati del pa radifo .. M^n'à 
fuggì in Egitto, e (chiuò Tire del Ti- 
ranno ai Bambino. Commorònel Mo 
do trenta tre aiìni il buon Giesù, dou. 
fece molti miracoli con illuminar Cie 
chi , riiuèitar M 3ry\ Gir Scribi, e Fa- 
rifei delpololo Ebreo confiderando ii 
concorfo delle Turbe^che Io fegumano, 
gelofo di non perdere il fafto conluita- 
rono di farlo morire , Approlhman- 
dolì il tempOjConuocati idifcepoli, co^r 
loro diflfc . Apoftoii miei già fi auiciii; 
rhora, ch'io deno morire per redimer- 
Ili dairiuferno. Volontieri muoio,pcr 
che muoio per faluce dell* humana ge 
iieratione . Duolmi, ch'vno di voi ni 
tradirà col vendere il fangue mio a 

Giudei, 
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Gi.udei>quali mi legheranno,mi:ÌlageI. 
Jerano>ed in fine in vn tron co di Croce 
mi faranno morire . Pofcia incominciò 
ad orare > e contemplando V acerbità 
della paifione, che doueua foìfrire fu> 
dò liquor fan^uigno. Sbandite^ riuol- 
to a Uifcepoli diffe, dalle voftre pupil- 
le per breue hora quelfonno, e rimire- 
rete nella perfona mia rapprcfentarfi 
gii fpetcacoUpiù feueri d' humana cru- 
deltà • Mentre cosi diceua , Giuda il 
traditore incontrò con segni di pace 
j1 Maeftro^quale difse « Come Giudi^ 
a me ne viene? Se amico> perche fchie- 
ra d'armati teco conduci ? O fe nemico 
feijpepche mi tradifci col bacio t E co- 
fi da quei felloni fù legato, prefo , 
fchernito , 

lof. E non poteua Dio lare fcempio di quei 
traditori? 

Bai* Ad yiia femplice " rifpofta cafcorono 
turti in terra, come morti, 

los. Oh dolciffimo Redentore dell'anima 
mia quante pene loffrilèi per liberare-j» 
me pouerò, ed infelice peccatore . 

Bai, Fu condotto, come reo nella Aioerba 
Gienifalem, doue Uno al naicente Sole 
in diuerfi tribunali fù fchernito,vilipe- 
foj battuto • Inhne condotto a PilatOj 
ed efaminata la caufa , diffe, non ritro- 
uar in Chrilto colpa di reato. Pure 
per raffrenare lo idegno del popolo la 
fece ad vna colonna legato crudeli iH- 
mamente flagellare , e cosi flagellato 
mvitrandolo . ficcoui. ò per/idi Ebreii 

C 4 rhuo. 
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rbuomo ch*accufaftu che d'huomo non 
gli reda • che il nome . Ecco fodisfatto 
a roftri fdègni . Infelloniti gì* acciifa^ 

- tori gridauano,fì Cruci/ìgga,fi Ciucifig» 
ga già che hi violato la legge col farli 
chiamar Rè de'Giudei: ondcò Pilato* 
fe lo liberi non farai amico di Cefare • 
pilaco, lauacefi primate mani «concedè 
Chrillo ali ire più fpietatc de' fpjeciti 
Giudei , Diftefa vna Croce fopra il 
Ciluario, e Chrifto fopra la Croce fa 
sbandita dal cuore degl'empi ogni pie- 
tà . A fòrza di marceliace tra^rariio 
con chiodi le manij ed i piedi di^Chri* 
Ilo inchiodandoli nel legno dell'iftefla 
Cfocc , Alzorono il velTilIo, douc pcn« 
dea la Cilutedel Mondo fatto orrendo 
fpcftacolo alle menti più barbare de* 
cru ieli CrocifìlTori . Haueiebbe de- 
ttati fentimenti di pietà in ogn'altra^ 
co/a fuor che ne* petti de* perfidi Giu- 
dei . Inaridite le labia gli porlero bc- 
uanda di fiele . Raccomandando lo 
fpirito in mano dell'Eterno Padre Ip'ué 
l'anima lagratinìmà . Ofcuroffe il Sole. 
Si fqiiarci^ il Velo del Tépio. S'aper- 
fero i fepolcri. I remè la terra . I/aria 
fi coperfe di tenebre. 

loC eh mio Dio, ho mio Redentore, e non 
fi liquefa in pianto l'anima mia pecca- 
trice. Voi per me morilli > & io non-* 
viuerò per vai ? Voi innocente per fal- 
uarmifpiialle in Croce. Io peccatore 
viuo in terra per offenderui ? Oh mio 
Signore) oh mio Dio perdonatejgrcr- 

rori 
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rorì airanìma inia • Grondate ; gron- 
date bcdù dolenti vn corrente di lagri- 
©c, mentre il vtjftro Creatore (jgnrga 
dalle membra fìuini difan^ue. 
feguì di Giuda) che lo tradì ? 
Bai. Difiìdò della malericoi dia. Credette 
non ritrouar perdono da quel Padrone, 
.di cui haueua vendut > ilng>io. Meflb- 
fi vn laccio al cello terminò i fuoi mal 
nati giorni. Clie dicelolatat/ volete 
voi feguir Chrifto? 
loU Prometto a voi,A Santo Padre, e al mio 
Signore Giesù Chrilio di non mi par- 
tire per qual/ìuoglia accidente dal! 



fua fanta legge 

Bai. Sia Tempre uniilace il Signore» che fi è 
degnato illuminare la volira ment^ • 
Conferuate, ò diletto, nel veltro cuore 
Timagine del CrocifiUo, che quetto fa» 
li per tutto la vollra guida . Ut acciò 
più viuanente lo portiate /colpito nel 
cuore, prendete qwAo picciolo ritrat- 
to, che ve lo manterrà Tempre viuo nel 
petto • lofafac femo richiamarmi ai de- 
zcito « Voi bene infpirùio non hauete 
più bilogno di efortatiooi ♦ 

loC fc cofi predo volete lafci^i mi f Conce- 
<tecemi almeno , th'io con voi ne ven- 
ga al deferto . 

Bai. Quando farà deftinato, farete chiama- 
to, per hora non è tempo • Accmgetem 
a foffirire poi '.he Iddio vi vuole eiper i- 
mentarecon le perlècutioiiJ del Padic*. 
€ de*fudditi. 

loC Vi addimando.A Padre la beneditcione. 

Ci Sai Vi 
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Bai. Vi benedica Dio nel Cielo^ome io Aio 
indegno Miniftio vi benedico in terra, 
lolafat frenate le lacrime,che,re ci difu- 
iiiamo m cerrajCi riuedremoin Paradifo 
a godere le deline immarccfcibili di vi- 
ta eterna , Addio lolafat , addio, ò di- 
letto del mio Signore . 

lof. Balaam ricordateui di pregare per me 
l'eterno Padre: acciò voglia alliftere alle 
mie debolezze, Balaam a riuederciin 
Cielo . 

Bai. Vi renando, ò infegne di vanità. Tin- 
to mi foftc care,quato feruiite per iftru- 
mento dei Cielo. Non profanate più il 
mio cuore, lafciatej ch'io ritorni alle 
delitie d vn facco , doiie ho depofitato 
il volere* 

SC£NA SETTIMA. 

fri, H Cielo, e da qual mortifero ve- 

lenofHattoflicata l'anima mia ? 
Da qual letargo furono appannate que- 
&t luci? Veddi, ò Dio . Vd»;,ò Cielo . 
Vdij predicare l a vieuta legge al mio 
Signorej ne pure potei fgridare il teme- 
xario. Mi. s'indebolì la deara,mi s'im- 
petri la lingua . Hor che farò ? Ingan- 
nare il Rè per brcue hora mi farà con- 
celTo. Il Principe rifoluio di viuere^ 
Chrilliano pon (apra occultare i detta- 
mi dei proprio volere agl'occhi di co- 
lui, che qual Argo concento occh» in- 

nigila 
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vigila, à gì* intere jfi del figlio. Cho 
t'impofeiltuoltc? che rinuigilare al 
culto di religione. Comcdhe cornea, 
ieruifti fua Maeftà? Come facisfecelli 
a le fteflb ? alla Patria? a gramici ? &£_y 
alli Dei ? Oh Auenereo offefo i Oh 
Triette tradito ! Oh Ciélo fpreizato 
Oh mie perdute tranquillità l 



fine del Mio Secondo . 
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SCENA PRIMA. 
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H E venga Tricfte alla^ 
piefentia fua , dice fu3L_> 
M«eftà. Tic Toc, 

^Sj^^g^M Chi batte? 
Crii. Il 5>ig. Grillo j che vie- 

ne <ia parte del Rè a parlare a Triettc • 
Apri toUo,enon &re trattenere infìra- 
da va gentil huomo > che è c^ittiua cre- 
anza. 

Spir« Nonfapeuo Signor Gentil huomo» 
che VOI hauelte imparato lecreaaze cor- 
tegianefche; però fiufacemi > fe ho tar- 
dato troppo • 

Grill. Sete Padrone voi il mio Spirello : 
M« non vi farebbe qualche cofa da me- 
renda eh f 

^pir« Quefta mattina hò bulcaro 4ie fìarchi 
di Mofcatello » & in cucina h • rubba- 
co vN par di picciopi anoiutj , & vn 
Cappon freddo , V^icni , che ti v6 far 
vedere jche fono più galani 'huomo di 
ce, che tante volte, ch'io fono venuto ia 
Cbrte « non mi hai faputo dare va iai* 
chiere di viuo, non che merenda . 

GrilL Che vuoi tù,ch*io ti dia; S*iobiifco 
inai nulla per temma, che nop mi vada 
male , (ubico a dmi t * cosi ffli^iTicu- 
fe dalle u^m^ ^^^z 
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Auefurté , Cure ti , Etne fi 9 3 Trig/it • 

Auen, Rrande è Tamore della Patria 5 ' 
v-J grandilsimo quello di religio- 
ne quello fofpefo tiene l'animo Regio 
in riguardo all'attioni del Principe . 

Cur. Coi decadere dalla Pagana fede il kic- 
ccflore della corona perircbbono i no- 
iiri Dei quelli , che tanta veneratione 
ibno flati mai Tempre temuti, e riueriti. 

Ern, li Principe , che al gouerno fi porta » 
Jdenche legittimo heredC) poco , ò nulla 
cura i! regnare , fe nuoua religione in- 
trodurre procura ne popol», cnc odiano 
le nouità » e »anto più quelle , che re- 
pugnano alia' natia Fede . Non poflo 
persuadermi fi poco accurato il Princi- 
pe losafat, ch'ardisca contradire al ge- 
nitore > ioimicariì il popolo ^ irricarU il 
Cielo . 

Trief. bccoui> ò Sire, genufleflb a piedi rra 
delinquente di lesa MaeAà > vn Reo di 
morte . 

Auen. ilorgeteTrieftc; Sorgete dica Leiia- 
teui dal collo quella corda, che limili 
insegne di reato non lì deuono alla vo- 
lila tedeltà • 
Tiier. Smarito il Principe nella caccia so» 
lingo A ricondutìè alla Città, Qui lo ri- 
, trouai con huomo incognito , e pelle- 
grino. !ii rico'iduflTc in Palaz2o,s*aiJìse 

a Oleata più óeii'vlaco. Da quella fi le» 

ua« bei»- 
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ua. Scende in flrada con rincognico di 
nuouo imprende^ragionarneHco. 0(7er- 
uo non ofleruato . Odo, ò Dio , odo il 
perfido con vn Crocifìflb in mano pre- 
dicare airinfante . Sopprefo d'incogni- 
to timore taciturno attédo il fine, Vdij, 
e tu,CieWvdifti, e voi Numi fprezza- 
ti. Vdij con mille giuramenti lofafac 
prometfere di feguire la fède di Chri- 
ilo. Rifoluei^ma troppo tdrdi d' im- 
mtrgere quefto ferro nel fcno del (à- 
crilego predicante . M'accorfi, che (olo 
ero rima/lo Ipetcacolo a miei Aeri do« 
lon. 

Aue n. Chi cotanto ardi ? Chi f ù quel te- 
merario ? 

Tri. Per quanto ho ^potuto rinuenire > ho 
fentito effere vn Eremita. £ccoui,Sirej 
raccontata l'iAoria de'miei dolori , la 
caufa delle mie colpe. Supplico la^ 
!Mae(l4voIlrainon dipendono! folodi 
unto tempo > quanto pofTa diHetare nei 
fangue del feduttore queflo ferro . 

Hrnef. Ah che pur troppo è vero , che con- 
tro i decretti del Cielo non v'è riparo. 

Auen. Recideranno le mannaie^ recideran* 
no i ferri, loffbcheranno i cape/lri , ab- 
bruceranno i fuochi , vendicheranno i 
Carnefici • Ma fìa meglio il riparare • 
O iìglioj ò Cielo, ò Dio, 



SCE- 
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jiuenereo a Cttrt/e , Erne/lo , TrUfie^ Grill», 

Grill. T N fàttij Spirelio , ti reflo fcbiauo 
X da catena . Oh quanta generatio* 
ne i Oh, Triefte ha il capeftro al collo, 
almeno fi rifoluefle il Rè di farlo ap^ 
piccare, che d rifparmierebbe li fifco la 
ipeia della cauezza y6c il Maellio ia^ 
metà della fàtiga • 

Aaen, Che fò ? Che penfo ? A che dimo- 
1*0 ? lofafac Chriiitiano ? Et io non pr^* 
' cipico il Mondo tutto 7 Morrai cerco , 
morraij fe recuferai d'incenfare i Dei, 

Cur. Nò, Sire. Per Dio fedate vìfuppli- 
co, i giulliirimi fdegni, che perturbano 
la Re^ia mente , & applicate alla recu. 
peracione • fe poifibil da , del perduto 
lìglio • 

J^uen. Che farò ^ Che faremo Curete ì 

Cur. Sire faccia a fe venire lo/afai , e con 
paterno affetto gli moftri il dolore', che 
Voiira Mae/là iotìfre per i deliri; della 
fua mente . Con ragioni io perfuada • 
In fine comandi . Il timore, la reueren* 
eia, e la ragione abbatteranno il gioui* 
netto. Da efperto giardiniero facil- 
mente fi riducano le piante nouelltii^, • 
Oprar conuiene • 

Auen. Ciafcheduno fi ritiri alla Reggia. 
Trieile &te intendere a lofafat, che qui 

* l'attendiamo. 

Tri. Si mio ^ìignore • 

Grill. O ^ 
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€ri]i . O bene fi ha da entrare da tutti j'ilI» 
CoKc? che volerle andare all'Ofteria, fi 
Contenta la Voftra Macftranza i i 

Auen, Partite. 

€ nìU Airoiteria ne vado , 

Alien. £ perche non al tempio > 

QtiL Al tempio balla andarui vn poco la-j 
mattina a buon'hora, che in quel tempo 
non fono ancora aperte roilcrie » 

Auen. Partite di qua, 

SCENA CLVARTA. 

% 

lof. p Ccomi pronto a Regi) cenni . Che 
JJ» mi comanda la Maelli voUra? | 

AHcn. Ed è pur vero, che vogliate prefiar 
fede ad vn Plebeo , che vi racconta fa- 
ttole, e menzogne > E farà vero , chc^ 
crediate jn thrilio Crocififfo , che fu 
dalla nobiltà Giudaica odiato, come-» 
feduttore della plebe, fchernito cornea 
vlorpatore, vìhpefo , come vile, perfe- 
guitato, come cattiuo, condennato , co- 
me colpeuole, morrò come reo ? E fa- 
f à pur vera, che vi caglia il laciare il 
vero culto ^tìM Dei .che prouiamo aii 
«jni hora betìefici, che ci danno il vie- 
to , cfce ti ipantengono la vita , che ci 
contriboifcbno le foftaiizc, e tanti beni? 
Pcflere, che hawete , c opera della toro 
pietal E VOI farete coti fconofcente che 
gli vogliate difprezzare , mentre v'a- 
mano f Non riconofcete da coloro il 
^RC&io^ die non vi produ|Ier« per al- 
cuno 
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euno loro intercffciMa per beneficami? 
quando non vi perfuadeflero queflc-* 
YÌuaciiTime ragioni : a cheiD'a(fatigo 
nsU'ifliìnuarui ciòcche voi forfè ai dea<- 
reniente bramate ? Non addorace gl'- 
Idoli/ Non abDorice Ja fede di Chriiio> 

I«f. Nò Padre . Odio i volili Idoli men- 
daci . Adoro Chnfto Crocififfo Pa- 
dre di verità quello j che dinuUacreò 
quefta bella machina del Modo. Queir 
Iddio , che per liberare l'anima ii)ì;l-» 
dalle mani di Sarana/To Jifcefe di Cie- 
lo in Terra, prele carne hurnaua» e vo- 
lefe morire in vn duro tronco di Croce. 
Quello» quello* ò Padre , è il vero Id- 
dio ) che adorar fi deue • Quello ci hi 
dato i'eflère, e quello che poffediamo« 
Dhe caro> & amaco Padre , Inclite , vi 
prego , vna volta gl'occhi dciU mcnt«j 
e rimirate il Sole di verità compendia- 
to nelle vifcere del mio Gicsù . 

Auen* Tanto vi foporto? Tanto ardite? Tan- 
to prefumete? Ditemi voi, ch'hauete^ 
ingegno da cenfurare la fede deVoftri 
antcceffori per bugiarda, e fallace,v'in- 
fegna il voftro Chnfto, che dilprezziate 
il voftro Genitore? Qual legge , ben 
che barbara , tollera barbarie cofi e/e- 
crande ? Sentite lofafat per manceiierd 
nel dominio d' vn Regno ogni cofa è 
douuta . Sappiate^, che quefti Popoli 
non vogliono edere <fomiaa:i da vn_» 
perfecutore della loro religione . Col 
icgmr la fede di Chrifto altro non__, 
aqaiftereli e, che i'odio dc*fiidditi , che 

iaami- 
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iiitimidici dalle voftre leggierezze v* 
5 pprefterebbono la Morte per donare 
il diadema Reale é Signore deiriileda 
legge . Se non feceinlenfacoifercincilla 
- di pietà nel volUo petto regna recedete 
dalla mala incominciata imprafa. Eel- 
fetto di Tana mente il variar pensiero > 
quando rincominciata imprefa è noci* 
ua . Volete vedermi fommerlo in vn_j 
mar di pianto voi» che fece vnico figlio 
di queflo languente Padre ? Voi, a cui 
folo iì deue quedo Scettro>e quelta Co* 
rona con le voftre indilcretczze prouo- 
cherete la morte al voilro Genitore ? 
E vorrete dar morte , a chi vi diè la vi- 
ta? Che dite amato figlio ? Farmi leg« 
gere a caratteri di gioia nel voftro fem- 
biante> che rifoluete di relUtuire in viu 
il voftro Genitore • 
lof. Dhe Padre Kternojdate fpirito all'intel- 
lettojche vaglia a far conofcere al Geni- 
tore> & a'Popoli Terrore , nel qualc^ 
viuono . Dhe caro, & amato Padre, fe 
vna volta mi de/li Tellere, non vogliate 
hora colie vo (Ire perfuafioni donarmi 
ad vna morte eter.ia ? Sappiate , che_^ 
doppo quella prefente vita l'anima no- 
(Ira vtue carica> 6 di gloria, ò di pene . 
Colui che non riconofce il vero Dio 
doppo la morte y andeU a penare nel 
fuoco eterno in compagnia di ({ueifpi- 
riti, che hora'adorate « Quegl!> che of- 
feruerà i precetti di Chrifto fruirà in 
conpagnia de gl'Angeli la gloria im* 
marcefcibile dei Paradifo. Rimirar(L> 

il Cie- 
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il Cielo come ripieno di SteiJe adorno 
rifplende, e come vago n'appare 3 e di- 
te, quello è opera del mio Creatore.-^. 
Confiderate , che > fe di fuori cosi rif- 
plendente iimira , come vago, fi fi uirà 
da colorOjche adorerano i 1 buó Giesù. 
Auen. E Non volete ricornare in voi ? Ben 
conofco che dilirate . Chi v'infiafcò 
il ceruello con tante imoìc ? Fauole da 
f arui reputare infano dj mente, comt^ 



Sonò io il voilro Genitore ? 
lof. E chi ne dubita? Si che fete? 
Auen, Vi poffo comandare / 
lof. Cerco che si . 

Auen. Dunque piegate le ginocchia a cen j, 

& adorate i,voSri Idoli . 

loC N o addore! ò altro Dioiche ChriftoCro- 
clfiiTca lui folo fono douute i'adoration?. 

Auen. Non dicefte,che lete tenuto ad obbe- 
dirmi ? Doue hora è il ri/petto , doue 
la riuerentia , doue l'obbedientia , che 
mi douece,come a Rè, cornea Padre? 

lof. Il Padre, il Rè poffono difporne della 
vita del figlio del fudditc, non gli deli' 
anima, che di quella fe ne Jeuc corri!- 
pendere »1 Creatore . 

Auen. Mi conofcete lofafac. Piegate le gi- 
nocchia a terra,fe non volete ptouare i 
rigori di vn Rèoffefo, d'vn Padre con 
ragione adirato. Souuengaui, che fe ci 
premano 1 voftri incereiì',alTai più c'ac- 
corano qnjil; dciìi Dei , dalli quali 
h ìbbiar.ìoriceuuto voi . Voi ifleflo fe- 
ce opera delia lor benignici, e /e volete 

cono* 




di fenhb colui , che ve l'infìnuò • 
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conofcere> che fono piecou* mìracej che 
non VI fiilminano reo di cosi graue de- 
litto . Proftrateiii a terra , e rcndeteui 
in colpa dei vollro errore, 

lof. M'inchinerò. Piangerò» Addimande- 
TÒ perdono delle commefle colpe al 
mio Gie$ù>che voglia perdonare ogni 
fallo airanima mia peccatrice . 

Auen. Indifcrctto , facrilego . Tù fofti da 
noi generato > Noi ti tumrao Padre r 
Kò Nò, ci generò l'Inferno » Mi con- 
ceito da moftri più portentofi del cie- 
co abiflb . Nò , ^chc n«n lei noftro fi- 
glio • Il Aglio d' Auenereo pifpreziato- 
re delii Dei ? Se fono lenti loro in pu- 
nirti, ti apprefierà Auenereo il flagel- 
lo . Parti dalia noftra prefeniia , e ri- 
f lui , ò di morire, ò d'incenfare i Dei. 

lei". Mio Dio date tona air anima, Ipi rito 
alle mie debolezze, acciò non mi fpa- 
uentino i tormenti più fieri: ma Tempre 
aelante della voflra lanta fede polla fpi- 
lar l'anima nelle voftre mani 
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Aac», A Ncor viuo? ancor rerpiro?Va- 
JTt. ne hora mifero Padre, e fuppli- 
ca li Dei, che li concedano iucceffore 
al bel Regno Indiano. Oh cieche men- 
ci de'viuenti, imparate da quello pouc- 
ro Regnante a pregare la bontà de' lu- 
perni Numi per cófeguire la defiderat» 

prole - 
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proIc.Priuo de'figlj fofpira uojpiageuo* 
prcgauo, Eflendo P^dre mi prefagiuo 
mille concenci,; ma per proua conofco* 
che di doue ii credon^> le felicità pio^ 
uano bene fpeflo le miferie • Miledec<> 
co mio figlio , maledecco i fudori» che 
per te già fparfi^c lpare>o • Maledecti 
fia l'hora della tua concectione. Egu 
che hai fìdo nel penderò di contiauio 
mence cormencarmi > fi; curenprecos 
ie tue accioni ecernamenec maledetto • 
lojio pur hora maledico i mici voti cMe 
feci per te alli Dei ingrato figlio . Aa- 
Il non curando tu il mio afifecto^io 'cor* 
dandomi dell* amato nome di Fadre » 
maledicendoci ti renuntio periìglio* 

SCNA SESTA. 

Pier, "p Molto turbata la Maefti V'offra J 
JZ, Dite il vero. Signore, vorretfi ri- 
pigliar moglie , e per quello v'afHigge- 
re ? Se è così, (late allegro, che fc bene 
fece Vecchio ad ogni modo, mi bana^ 
l'aiumo di trotiarueia ; fé bene vi fono 
. di quelle , che lo vogliano giouane il 
manto in quelta Città > pure a Pierella 
non mancano rigiri . 

Aucn. Ehfiaiellai altra cura ci lacera il 
cuore . 

Pier* A voi . che fece Padrone j che vi può 

molellare ? 
•Aucn» 6<ipiace>cheXosafac adora Chriilo* 

Pier, 5eiN 
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Pier# Sentite pazzarello? Chei» Viio le effere 

Chnrtiano ? Chi gl'hà mefloin cefla-j 

quefte girelle ? 
Alien. Vn Eremita . 

Pier. Il peggio viene fcmpre airvlcimo. Fa- 
ce a mio modoj e (e noci ricorna in cer- 
uello Fatemi fcorticare. 

Auen. Che fi deue fare? i: elice voi Picrella, 
ie lofafat adora i Dei . 

Pier. Voglio che li diate Moglie la Diichef- 
fa^Eutrofina che abbonendo ella il no- 
me Chriftiano> fari fi con lo Spofo,che 
adorerà gl'Idoli . Mi diceua quella-^ 
pouerelladi mìa Nonna ^che quello no 
perfuado la Spofa al Marito j npn Jo 
perfuaderebbe il cóci/èoro de' Dianoli. 

Auen. Non mi difpiace il vollro penfiero . 
Credete' voi^ ch^Eufrofina fia per intra- 
prendere con carità l'imprefa ? 

Pier. Da vero che lo f^rà ; e lo fari volon- 
tieri la melchinella fpafima dell'amore 
:delprincipe,e quado vi è i'amore,v'è 
ogni bene. Parto per infinuai^c il pen- 
fiero di V.M- alla DucH^di. 

SENA SÈTTIMA.. 

r 

4 

Curete Aueneno. 

» 

Cur. Q Ire, Nardone , che dalla fama vdì 
♦3 1 dehri del Prencjpe Indiano ^; 
fuppiica la M. V. a concederli facplci 
di porej'e pei luadere i'.addoracione^de ; 
glldoJi al noueilo Regnante . Non ha 
il.Reame della feUe Pagana huomo più ' 
zeiauce di , Nardone, ' Auen. 
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Alien. Vada Nardone , cfefia di me die ri 
for^a» vioIencia> minaccie>il cucco ado- 
pri. Dalla fua voJoncà dependerà il 
noftro arbicrio . Ooue fi ricioua Nar« 
doriti ? 
Cur. In Palazzo. 
Alien • Encriamo dunque. 

SCENA OTTAVA. 

G Martello foto, 

Gab. T E raifere necefllci, che hauere fo- 
ÌLa gliono i figli d'incaminarfi nella 
religione de'paréci iono iioggi colte via 
in lofafac. Si permeccono bene fpeffo 
CjueUe vicende per maggiore fplendore 
della Diuina mifericordia. Il giouine 
in tutte le cofe è bene erudito • In vna 
bene infpirato > e quella fi è la fede di 
Cfiri/lo, Vaneggi pure il Genitore di 
ridurlo al culco della fede pagana , che 
dclufo mai fempre dalle fue arti rimar- 
rà fchernito a propn; dolori . Era im- 
polFibile, chVn intelletto bene erudito 
nelle fcientie doiieflc fempre cfTere cie- 
co alla cognitioue della vera fede Chri- 
(fiana * Gran fabriche s'innalzano con- 
tro l'innocente, iol vna temer mi fà , e 
queila (i è: ma è bene di nalcondere i 
fe^reri del Cielo all'incelligétia di Lu- 
cifero , e quello che ftà fucilato all'Em- 
pireo chiuder lì Ueue col fìiencio a giu- 
dici) della terrai e dell' Inferno. Mife- 
ra verità > come pccrai ritrouare firada 

di con- 
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di cmiferwarti dentro qucfte mure fra i 
viluppi 1 e gli inganni di così fce le rati 
miiuilri } ma che ? le piante nouclìc^ 
deiranime C/infliane doppo i primi 
innaffi! douonfi efercitarealle tempcftc 
delle tribulationi . Non per queliola« 
fcerò Tinnocente in preda all'inimico i 
entrerò in Palazzo > attenderò i dilegni 
deirauerfario , e doue fìa dVopoiui* 
piegherò ogni indufhia. Compatifco 
a quelle mitere aninie^ che deuiano efì* 
Ilare la verità della fède^ e diuengono 
vittime infami de 'numi formidabili dei 
cieco Inferno . Già s'aprano 'e porte. 
M'inuitano quelli rolin-;hi orrori ali - 
jngreflo . M'accingo all'opra , e /ìcuro 
. delia vittoria preparerò la pulnja a U 
delira del generolo guenci\; lempreè 
iicuro del criontOj chi per il Cielo arma 
Ja delira « 

SCENA NONA. 

Aftentrt» » Emgfi» , Nemefit , Pi^rtUs, 

Auen* /^HE giu(jitio fece Ernefto deir» 

opera di Nardone? 

^rncf. Mi perliiado lofafat pentito vederlo 
■dolente iacenfate gi 'altari > e prostrato 
a'vollri piedi addimandar perdono de' 
fuoi deliri) . Vn Regnaiice, che fìmile 
a Gioue (ì diporta in cena > deue mo- 
ftrarfì proferire al perdono, come cardi 
muouerfi a/ galltgo . Non vede V. M. 
quanti lampi j e (guanti cuohì manda il 

Ciclo 
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Cicloi|)ria che precipiti il folgore? Al- 
tro a mio credere non fono i tuoni» e i 
lampi^che nunci; del fuo fdegno. Ma fe 
quegli, ch'oifefe il trono deirAlcitonan<> 
ce con puro cuore delle Tue colpe addi- 
manda il perdono , vedeii in vn iubito 
il Cielo fregiato d'Iride ridente , dilli* 
paifì le nubi, sbandirli i lampi» tacete i 
tuoni, ferenarfì V aria, e tutto ieièegian- 
te Tpargere fopra Tamara terra a fuoì 
luminoli raggi il biondo Dìo. 

Auen. Piaccia purealli fuperni Numi di ri- 
chiaaiare dalle ofcure tenebre di colpa 
alla chiara luce di pentimento IVnica» 
eHngular cagione de' noitri graui do- 
lori, come fommergeremmo nell onde 
di Lete ogni Idegno . Ma voi, Te fetc^ 
giuUi , come piecofì, à che non arma< 
te la detira de* folgori contro il profa- 
no, che di/pre^za la volira diuinita ? 

•*^em,Difcacci,mi iSire.dai cuore ogni noio* 
fa cara. Cófìdi nel 'opeca uiNardone* 

i^ier, ia.ra Maclfà, a me da il cuore coa«f 
l*aiuto d*£rneflo di ridurne loiafac ma« 
fueto, menlueto . 

Auen. Attendiamo Tefìto di Nar ione p«i 
applicheremo a' ri medi; poifibili • 

SCENA DECIMA. 

rrìef,-' XT Ardone riflrecto in vn gabinetto* 

Con lofafat intraprefe feco dif- 
coriì di Religlione^ed argomenti di fe j 

§ eia- 



de. Ciafcheduno per vn pezzo con* 
giol'amence mantenne le fue maflime • 

Alla fine loiafat con voce dineUa 

Auen. lofa&t fi diè vinco? O me felice 1 
Ernef. Non prediflì a V.M.allegrezze. 
Nem. Gracie fi rendano alli Dei • 
Pier, Poteua pure cascarli la lingua prima* 
che parlafle. Ecco colca la fortuna x«i 
Pierella • 

Trief. Oue vi crafporca il defio di fperar 
felicità • lofafac con rauca voce » con il 
collo corco • con tronchi fófpiri » e lan- 
guidi fingulci indufie Nardone a ricc* 
uere l'acqua del Battefimo fopra la te- 
da . Batcezzaco fi partì alla volta del 
deferto per colè dimorare. 
Auen. Facciano gl'accéci noflri ormai l*vlci- 
ma pronai eie proteruo ratificherà l'er- 
rore com meflo, ò da quello ferro cale- 
rà eiiintOj ò da fpietato Carnefice li fa- , 
remo dal bufto feparare V infame te- 
fchio. Fate Triefte qui venire lolafac. 
Contro greftremi mali oprar ronuieoe 
e ferrO) e fuoco . Si rinuouino le leggi 
giè promulgate , e s'aggiunga la confi- 
icatione de* beni , 2 chi ricetterà darà 
ajuco> ò fauore non paleferà t non per* 
lequiceril i feguaci di Chrilto • 
Emef. Si mio Sig. 
Xrief. Dò voce all'Infante. 
Auen. Quanto cordialmente l'amai > come 
figlio , tanto maggiormente l'abborrif- 
co i come moftro d* infedeltà » e d'in- 
gratitudine . Crede forfè con la nuoiu 
R eligione torci lo Sc«tcro»rapircì la^ 
Corona ì Nem. £c> 
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Nem. Ecco che viene, 

Aueii . Depongo lo fdegno , riiieffo il man- 
to di piaceuokzza > impugno lo feudo 
della so^erenza . Diilimular conuiene 
per fatisfar alli Dei . 

SCENA VNDECIMA. 

loL "C Ccomi pronto a' voftri cenni, ò 
Cs Padre • 

Pier* Orsù Eufrodna non ha il corto a vo- 
lerli bene. Egli ha vnpar d'occhi fur- 
berchi, che fenderebbono i marm h vna 
boccuccia ) che pare la/lricaca di rubi' 
ni 9 vna chioma inanellata , che a ra- 
gione fi può chiamare cacena del? ani- 
me . Mi fento cosi rapire dalle fuc^ 
bellezze > che non lo ricuserai per ma* 
rito, 

Auen. Conofciamo lofafàc nella meftici.i^j 
che porcate in fronte > quanto vi tor- 

t menti il difgu/iare il Padre j la dcpen- 
dentia di fìgljo » Tobbligatione di na« 
tura vi necesfìcano a viuere nella fede^ 
de' Genitori . Che rifpondece ? Men- 
tre a ciò applichiate/ habbiamo delibe- 
rato confegnarui la metà del Reame , e 
doppo di noi reiierece di tutto vnico 
erede^ • 

lof. Il figlio non è tenuto al Padre , chc^ 
alle obbediencie terrene: la onde , co« 
me tale potete difporre di quelle mem- 
bra^come a voi più aggrada • Dell'ani- 

Di nia. 



majChe riconofco da Dio/ono tenuto a 
difporrea cornea lui piace. Il dominio 
della meci del Regno , V. M. propone 
volermi affegnare, come dono della—» 
Tua benignità) molto mi farebbe grato. 
In riguardo poi al comando poco j 6 
nulla l'apprezzerei. Che cola luno ìc^ 
grandezze di queflo MonUo.ò Pa lre ? 
Certo che aflòjugliaf fi poilono al fu- | 
mo, che in vn punto s'efìoUe fino alle 
Steile> ma ogni aura, ben che leggiera, 
Io diifipa . lo li iuce in nulla 
i\uen. )3unque non Ut: tucto noUro » ma^ 
parte di noi^ parte aei Ciel » ? In quali 
fcur>Ie appren ieUi ri .ìùurre va iudiui- 
. fibre alla dniiiio ic ? Delirate lofafar. 
I^f. Nella filufofia del Cielo fi permucano 
gl'ordini di natura > e ben che quello 
modo iembri a prima f< onte di dilcapi- 
to>fappiatc,che tal forte di perdere nel 
Campidoglio del C ielo viene alcritca 
per legna lata vittoria . 
^uen. Non v'accorgete , che quelle voftre 
vittoiie vi fi conuerrono in danno> ìtl^ 
ignominia)Che lete fatto fannia del po- 
polo> il quale non per altro vi rifpetta* 
che per che lete noftro figlio, H potete 
foffnre macchia di dishnnore con ese« 
crande? Cangiate pen(iero> e farete ho* 
noraco cerne Kè » ammirato > e temuto | 
come Signore delie fortune de'fudditi • 
Xof. Io mutar péfiero^Io latciar il mio Iddio^ 
Capiate, che la ciiòlutione,ch*hò prelo, 
è infpirarione di quel Cielo > doue aon 
arriuano macchie d'ioémia nubi di dif- 
honore. Aueu» 



I 



QJ/ ARTO. 77 

Auen. Dunque il volerò Iddio non prezza 
l'honore ? 

lof. Non dico queflo . Voglio dire,che non 
può eflere infame quegli, ch'oHema U 
legge delfuo Signore. Chi per amor di 
Giesù farà in terra fchern ito > riceuerà 
Corone di gloria nel Campidoglio del 
Cielo • 

Auen. I noftri Dei lono dunque difprezza- 
bili ? quelli» che con tanta accuratezza 
defendono il noftro Regno , preteggo^ 
no i noftri Popoli i 

lof. Non vede la Maeftà voftra, che Tado- 
' ralioni, che folo fono douute al Crea- 
tore, ie porgete voi , e quello popolo 
idolatro alla creatura > E di pin ad vna 
creatura rubella al fuo Iddio . Chi fo- 
no quelli voftri Idpli> le non quell'àni* 
me , che da Dio liirono difcacciatedal 
Paradifo ? Rimirate la vita dell*huomo, 
e confiderate, come è breue, e che dop« 
polaprefente Tanima deueviuere, 6 
alle delitie d'vn Paradifo , ò alle pene 
d*yn Infèrno? In quell'Inferno doue:-» 
non rifuona >c!ie llridon delle dannate 
genti . Solfi ; bjtumi , fuochi , catene » 
Demoni, Sfingi, Moftri , Cerberi , Chi- 
mere , e furie riempiono quel cieco 
Abido» tanro più orribile s quanto che 
è, e farà eterno • Fuggite Padre il dan- 
no continuo» & feguice il bene eterno. 
Correre a quel lauacro , oue fi purgano 
tutte le paliate colpe » 

Auen. Così ti diletti mal nato di tormenta- 
re quelle yifcere, che t'hanno generato^ 

D S ledoc- 
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le dottrine t'infegnaHo ad efTere fpieta* 
co con t Genitori? Preueggoj ò periìdo 
gl'inganni della tua mente, llifedurre 
con quelle fauole la fioiplicità della^ 
pK be non è zelo di religione. Sinte- 
reifare i tuoi penfieri,ancor noi viuen- , 
te^ all'acquiiio della Corona al pofTefo 
del Regno • Tu neftro figlio / Nó,non 
' lei da noi generato^ mentre confpiri al-^ I 
la morte del Genitore. 

lof. Chiamo in te/limonio il Padre della^ 
veriti >t fe la folitudìne degl'eremi mi 
irebbe più cara , che. tutti gli Scetri 
dell' Vniuerfo . 

Auen. Se da noi apprende(!i IVA) della vi- 
ta» imparerai hora da quella delira fui- 
minatrice la via della morte. 

firn. Fermate,Sire,per Dio frenate il ferroj 
deponete lo fdegno , e fouuengaui i che 

3uefto è rvnico erede del Regno In- i 
iano. 

Auen. Se da i rigori dell' impiecijdi chi au' 
che viue fotte porto alle leggi* & a* ga- 
fìighi ì più venerandi Numi del nortio 
Regno vengono viU'pcii> che fìa, quan- 
do Tciolto da tutti grimpedimenci , 8c 
abilitato a tutte le cofe da vna autorità 
con prefcritca f Se la mai Tempre da^ 
tutte !e nacioni riuerita Deità de i Numi 
non è inuiolabile , qual fuddito haurà 
fperanza di riufcire innocente ? Poue- 
ri miei Popoli 1 Et io vi farò fabro dì 
miferie fi grandi ? Per vn figlio cat- , 
tiuo non fi deuono tradire tanti fudditi 
iedeii • 

Pier. Or 
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Pier. Or via per que/la volta voglio, chej 
gh perdoniate . Egrè poi ragazzo . e 
non si quello fi fà . Fate a mio fcnno , 
dategli Moglie, e gi'vfciranno le pazzie 
. della tefta,c poi d*auiiantacgio fateli ca- 
uare ventilò véticinquc hbrc di fangue. 
Nem. Impictofifco . C he farà doue aiida* 

ranno a terminare tante fciigurc ? 
Auen. E la in Palazzo. ^ 
lof . Alba di quei giorno felice, nel quale^ 
aperto le fuci alla luce di verità , come 
beneadornata di rofesfeuillafti a gl'an- 
nunti; del Soie , perche le tue ricche^ 

vaghezze fulTcro inditio dell'armonia 
«eii'£mpireo i 



I 

f ine dell' Mtorer^; 
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SCENA PRIMA. 
tf/é/Mt i Eufrofins « ArdtM , Grillo, 

> &jSi,fe Ì H E tòf Che penfol? II Pa- 
dre minaccia . GÌ* amici 
mi tradilcono . I Serui mi 
fuggono* • La Plebe mi 
fcnernìfce . I Parenti mi 
delìderano morto • Voi folo mio Dio $ 
prelèace aiuto alle mìe debolezze folle- 
uate le mie oppreflìoni • In voi confi* 
do, in voi folo fpero. 
|Sufr. Godrano pure vna volta le pupille la 

villa amata deir amato mio Sole • 
Ard. Signora face, che fìa il primo lui jui 
falucare • 

Cufr. Come immobile» e mefio dimora. 

Ard; Pare la flatus della Pietà. Molto me* 
ftOi e dolente Signor Principe ? 

Eufr* Ahimè* che le iagrimej& i fofpiri non 
pregiudicano punto al iuo bello . 

lof. 5ono colpe del mio dedino quelPinfè- 
gn? di mefliciaj che nel mù> volto rimi- 
rate Ardea. 

Ard. Lafciate piangere alla Duchefla mia-i 
Padrona. 

lof. Che la torm enta ? 

Ard. lofafut con le fuehtrofìe» col fingerfi 
di non faperc d'eflere amato» 

lof. 6»chei2ate Ardea « 

Euf. Ah 
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EuL Ah mia Signore cofi vi compiacete di 
tormentarmi ? Sappiate, che Eufrofina 
V ama quanto la pupilla, de'gl occhi 
iuoi . Ma voi crudele » 

lof. Piano co*titoli . (n che v'ofTefi ? 

Eui. Col faettarmi , col fingerui infenfato , 
col non riamarmi > mentre v'adoro . 

lof. Il fapere d*eflere amato da Duchefla di 
tanto mento j è da me afcritto per vno 
de'maggior fauorij che ottenerli poffa- 
no da giouine amante, che po/To io per 
voi belli filma Eiifrofina ? 

Gril. Et iterum.. Che /? trasferifca in Palaz- 
zo l'Altezza Sua^dice la Maellà d'Aue- 
nereo » che non è vn Oca» Eccolo ap^ 
punto in flrada • 

lof. the fi fa Grillo ^ ^ 

GriU La Maelia del Rè Auenereo » Come 
il chiama egli ì 

lof, Auenereo fi chiama il mio Genitore. - 

Gril* Dice dunque, che hor bora vitrasfe» 
riate in Palazzo» 

Eufr. Importuno difturbatore d' ogni mio 
contento» 

lof. Eufrofina vi lafcio^il Rè comanda^con- 

mene obbedire • 
£uf. Addio mio cuore^quando vi riuedrò ? 
. lof. Non sòi quando piacerà al Cielo « 

SCENA SECONDA. 

Crii. \r O I ancora fete qui Ardea ? 
Ard. V Io ancora vi fonoie per quefto, „ 

- ' D J eril- Oh, } 



8t ATTO 

GriU Ohiìon entrate in collera i Signora^ 
. Ardea-j . 

Ard.. Che si Grillo xche ti do vna pianella 
nel vifo . 

Gril. Sarebbe per gratia volli a • 

Eiif . Cefiino tra di voi /e contefe. 

Grilla Cosìftà . Tra di noi , che ci voglia- 
mo bene > noadoueremmo mai coni* 
bacrere . Non è così ^ 

En fr. bxcciv: . Perche ha cbiamaco- il Rè 
lofrxbj. in Palazzo ? 

GriL Sapete <^ià , cheii Rè non viiolc-J i 
Lhr lo far Ci faccia Chriitiano^hà pro- 
mt\} con le buone con le catriuei non è 
flato verfo di rimnouerlo • Anzi noa^j 
contenta hjuere roteo il collo lui, 
cerca di tarlo rompere ancora a gra] tri. 
Hora il Rè ha ordinato vna furberia . 
Ma di gracia tegretezzaiChe le il Rè fa- 
pelle nulla/ubito il penero Grillo nfel. 
la cord 

EuC Ti prometto fegretezza ancora con i 

mici proprij penfieri • 
Gril. Non temo di lei y dubito d'Ardea*^ 
Ard. Non sò ^ che mi tenga 3 ch'io non ti 

faccia vno sfregio fui moflaccio» Mani* 

goldo^forfante^ruffiano. A me Spia efaf 
GriJr Noii fìpuò^v» poco burlare ? JE voi> 

che con poche parole m^hauete dipinco 

al naturale • 
EuFp Parla liberamente fopra di me • 
Gril. Mi fido di voi^qnanto ad Ardca può 

cfTere i ma non lo credo ^ che fia fé- 

greta^ 
Ard. £ perclie mi lieui^ 

Giilf Pet 
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GtìU Pec donna publica. ti Rè ha ordina- 
&o> che vno>che fomiglia TEremita^che 
ha predicato a lofalat) fi ve/la all' vfan* 
za di quello , e dirpittrcon i Saui} del 
Regno la? fede di- Chriiio , e che dop- 
po hauere fòneuuto quella per qualche 
tempo, alla fine fi chiami v:!nto, & ce- 
da a'Sauij,che mantengono la legge Pa- 
gana per buofia r onde fentendo Ii^fa- 
Tat il Maeiho chiamai/ì vinto, c chi 
dubita) che non lij.per ritornare alla-» 
buona via ? 

Euf. Bella è rinuenticne per eerto. Piaccia 
al Cielo farle /orti re lèi ice fiene, 

Gn'I. Di gii fono radunaci nella Sala tutti t 
Borboni della- Città j& il fìnto eremitai 
fe ne jftà con il collo torto con vn co- 
roncione in mano» che pare vn verd 



SCENA Terza. 

Sfirelh , Grillo i EufrofinM» Afdtet » 

Spi. Y\ A^^^ fìneflra hò fentito i discorfi 
jLJ di Grillo « voglio andarmene a 
raccontare la furberia a.Iofafat ^ 

Eufr. E doue così fietolofo j Spirdlo l 

Spir, In Corte ad auuifare il Principe delF 
^ inganno doì fallo Eremita . 

Grìi» Pulito. E da quanto tempo in qua lei 

al ruolo dejl^ Spip ? 

Menti per la gok Spia * Sbirro iBo- 
ia fei tà. 

Gsil Ti rigetto la tua mentita daDdotene^ 
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quattrocento altre appreflb. 
Spir. Tu mi getti le mentite, & io a te que- 
ih hSj ca . 

Gril. Ohimè ia fcfiiena . Voglio che te ne 
penta . Metti mano alla Spada hirfate. 

Spir. Si só, mi fia,con l'armi contro vn ra- 
gazzo eh? ^'aiuaHrlua. i 

Gril. Vili piu" via . E fe non mi vendico , ] 
poffà perdere la mia folita brauura • ' 

huL £ non fi potrebbe porger rimedio all^ 
vof^re contefe? Grillo rimette la fpada. i 

Crii. Che rimedio ? Mi ha dato vua /alTata, 
eh? mi ha rouinato la fchkm» 

£uf. Quando ti defle le iatisiàttioni lecite) 
non ti quietarelii ^ 

GriL Sacisfattioni appunto ? Come fi può 
mai leuarmi da dodo la fafsata t 

Ard. £ cofa impolfibile • 

Crii. Non vieni iuora ancora i Spirello » ò 
Spinello ? 

Spi r. Chi è lagiù ^ tfiulh ntl Te»», 
GiiL Vien fuoii » che mi voglio ammaz- 
zar teco » 

Spir. Hai hauuto la maggior fortuna del 
Mondo. Se haueuo la Spadaj eri bel* 
lo e fpedito . 

Grir. Vien Inora» vigliacco • 

Spir. Menti per ia gola Vigliacco fei tu* 

Cri). Piglia la Spad^,che mi vò batter teco* ' 

Spir. Non accetta la tua disfida • 

Gril. Perche fei vn Codardo . 

Spir. Ch'im{}orta a te , s'io fon codardo f 
Bafla ch'io non voglio venire fuoraiper- 
cbe è più gloriofo il comandare , ch^ 
robbedìTQ Si che fe pigliafe la Spadai 

c venifiì 
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e vem'Hi fiiora, verrei ad obbedirti, e-j» 
tù potrelh' gloriarti d*hatiermi coman- 
dato • Però va via , e non (ta(e più a 
perdere il tempo. 

Gril. Ti dico, che tu venga fuora * 

Spir. E io ti dicoj che non voglio venire » e 
non sòi che tu mi poOa comandare • 

Gril, Mi voglio ammazzar reco . 

Spir. Se hai volontà di morire» non manca, 
no modi di farti amazzare. Io per m^ 
non vò fare il Boia. 

Ard. Spire Ilo è nel tettoie per quanto fi ve* 
de*non vuole fcendere . 

Gril. Dìtéii pure^che dia principio a fàrfi 1% 
fepoltui;a> poi che è fpedito , Bifogna^ 
che muora per le mie mani • 

Afd. Chi non lo conofceHe eh ì 

SCENA QJJ A R T A. 

Nera. TNfenfati coloro^che fìnfero Amore 
X ciècOf è come priuo di luce efiere 
può colui f che mi /corge alla sièra dei 
mio fuoco ? 

£u&. £>oue andate, Nemefìo? ; 

Nem. Vado a presagire felicità 4 coleij che 
è la mia vita » Ma ò per colpa del mio. 
de(lino»ò della fua crudeltà lari preHa 
la mia morte. Porco allegrezze nella^ 
lingua» e nel cuore. penofifHme cm e^ , 
Perdonatemi DucheUa^fe troppo viua^ 
mente fìgnifìco ifentimend dell'anima 

mio* Non vicaggiamai iix penfieroj^ 

- 
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che lameftitia^che nd ciror cóferuo^fia 
effetto d'inuidia delle voftre felicità. 

Eiifr. Ncmelio qiiefte voftre diraoftrationi 
d* affetto ri (erbate ad altri tempi . Co- 
no/co il voftro amore . Sò qual faria il 
mio debito. Se non gradifco> ò per -dir 
meglio, fe non corrifpondo^come doue- 
rei, alvoftrO'meritOjqueiramore incoi* 
paté ne, che voi per me piagò > me per 
vn Cielo di bellezze feri.. 

Ard-Gli' oblighi di corrifpóikntiaj» crudel- 
tà di lofafàt fono^juei lacci^ne quali in^ 
caùtamécc vuole^inciampare Eufrofina, 

Euf. Che dite^ Ardea ? 

Ard* Dico che non fi può bi/i mare la rifo- 
lutionejch:hauece prefo d'amar il Prin- 
cipe a tutti fuperiore , e dalla forte da- 
toni per marito. Pouero Nemefio,a che 
vi» /erae fedelmente amaret finceramé- 
te (eruire vna Ducheffa , che fe leggeffe 
grannali'dei'e fuc oWigationi,delIa vi- 
ta iftefla mi farebbe tenuta. Non è egli 
vero, che quando nel bofco della fa me 
fòlli affilicada' Mafnadieri loncana da 
tut^i i foccorlì) Nemefio folo elpofe la^ 
vita perlottrarui al mani fefto perico- 
lo t Nemefia combattè con i quattro 
S icari; i che ò alla vica^ò alla repiitacio^ 
ne n'infidiauano. 

£ufr. Pur troppo è vero Ardea^ ciò cfce^ 
narrarti . Ohimè Nemfieo quanto vi 
fono obi igata . 

NeiD* Anzi cJ^e non mi profclfo obligaco 
alh for:iw3> che, quando mi prcfent 
c^ufione di iTnceranii del mio affetto 
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Non vi profella ce cenuca> ò beMa>di ciò 
che c mio debito > ma voi alcretaneo. 
generofa quanto vaga . . • • • 
, Tacete, Nemeiìo, ch'a quefta volta ne 
viene il mio Genitore . Come tinbato 
mi fembra ? O Cielo , c^ie farà i 

SCENA CLV I N T A.. 

;C H fhrpori, ò meraiiglie 2 Vdht*, 

Neme/io. Ammirate^Eufrofìiia,. 
rftupori del Cielo , e de* luoi Numi . 
Fattele diligenti&poflìbili per tutto il 
Reame . Non s'vdi mai noueiladel ta n • 
to defiderato Eremita. In vece di quel- 
io i Sergenti hanno condotto due mi- 
ferabilh che fopra gl'homeri portau ano 
due cade. Interrogati alia prefentia del 
Rè differo^fler Chriftiani . Aperte le 
ca/Te edere ripiene d'oda fpolpateof- 
feruarono i Regi;' Miniftri . A che por- 
cate quede oda addimandò loro fua^ 
Maeftà ? Per reprimere il fafto dell'hu- 
mane ambitioni , rifpofero . Corpen- 
fiero della morte foppriniiamo le tcn- 
^tìoni. Vi fpanenta forfè la m orte^diilc 
[1 Re? Si Sire,rifpofefo. Addoratc i no- 
flri Idoli > rinegatc il voflro Dio, altri» 
fneme panerete dalla vita alla morte « 
Lieta fogginnfero , ci fi rapprefenteri 
l'angonia della morte, mentre foffrir la 
douiamo j?cr conléflare il nofiro Redc- 
kore Cicsù Chriilovero Dio , e vero 

liuom^a 
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hiiomo* Inuiperico il Rè comandò fof- 
fcro fàtcìj morire Non furono negli- 
genci > muùiiri . Volle aifiièer loro il 
Principitjmencre grinfelicì s'abbraccia- 
no per darii l'vlcimo Addio. Con vn— » 
lei colpo il manigoldo coglie a'Ioro due 
vite, yofcura l'aria > trema la terra, fi 
&uote la Città , faetta il Cielo » e cade 
fopra gl'eli imi ettinco il Carnefice . Si 
ipande VII foauiilìmo odore. Si mirano 
fpleodorì . Si veggono per l'aria alaci 
lanciulliiche con voci foaui cantauano* 
Si referifce il cucco al Rè. S'incerberà. 
Fa dar principio ad vna difpuca falleg- 
giata • Snoda h lingua Nicor>che fal- 
famente doueua mantenere la fede di 
Chrifio, e fpiega con aucea facondia^ 
Celeri milterij . Reftarono confuti i 
Pagani Nicor vincitore . Gioifce Tln- 
iante. Smanìa di rabbia Sua Maedà • 
Sgrida V Infante'. Minaccia mot ce al 
Regno cucco. Immerfa nelle barbarie 
comanda la carceracione di Nicor . I 
Miniftri immobili rimangoao>quegH al 
deferto s'inuia.Refla delufo il Rè. 
K^m* Dna ponece fine a' vofìri racconcit 
ficco Sua Maellà* 

SONA SESTA. 

fiUtutuOi Ktm§Ji§t Sfntfio» Eufr»finMt drdti, 

Auen, Q Ono il Rè « ò pur larua fugace > 
D Sono il Rè» è vn Compendio de 

IPIU 
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i più fieri cormenci > che fappiano cru* 
ciare vn pecto' humano ? Ahi che non 
fono I non fon^ più mifero mè del bel 
Regno Indiano il legicimo poOefTo* 
re, mentre mi fchernifcono ì più vili » 
mi difpezzano i più obbligaci, mi fiig^ 
gono i più congtunci,non curano i miei 
rigori i più Sacrileghi i non pauenta- 
no la morte anco morendo i conden* 
nati. Et io fono il Rè . Ahime>ch^ 
d'altro non fono Signore x- che de 'miei 
dolori, delle mie pene^de miei rormen- 
tit della mia morte ! Ne pure dix^iteAi 
fuperiore mi riconofco , mentre air ar- 
bitro delle loro crudeltà imperar noti 
poHo • Anzi, fé mi dilaniano le vifce- 
re, mi cruciano Tanima; fono s il dirò 
jpure« fcopo de' loro flagelli, feruo del. 
le loro pene! £ voi vnico>e diletto mio 
figlio, vnica cagione de* mici cordogli 
fete il Sicario» il Parricida. Ah'mio ca« 
ro. Ma chedidìmio? Kon più>non 
più mio>rin^racitudine ha di/leccato in 
lui il fonte di pietàl Vuol nafcere qoal 
Alpe alla luce dell'Imperio co la mor- 
te del Genitore. Itene,itene pure miei 
fparfi fudori , allontanateui da me fui- 
fceratezze, partiteui cari afifetti,gii che 

lofafàt il mio figlio priuo di pietà > nu- 
do d' amore-, non ricompenfa i bene- 
fitij , paga con prezzo a ingratitudi- 
ne il mio affetto . Itene,itene pure. Er- 
neflo che dite ? Compatitemi ► Socco» 
retemi , 

. Sire mi riconofco^cosi obbligato a fà> 

uori di 
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uori d) V.M. che vorrei con quefta mìa 
vita liberarla 9 da che T opprime. Mi 
confeflb cofi confufo dalla piecé defta- 
tami ne] feno dalle fue voci » che per fe> 
dare la Regia mente oflerirei l'anima in 
vittima alla Dea delle vendette • 
'Auen. Duchefla Bufrolina ni portate af- 
fetto > 

£uf. Ah mio Rè, fe vi iK>rto affettoj rti*addi- 
mandate ? 

Auen. Nudate la mano « e congiungetela a 
quella del Principe . 

Gril. Calcano le pere in bocca alTOrfo* 

Auen. Che dite t Duchefla i 

Pier, Non dice di nò lopra Thonór mio . 

£uf. Non recuferà mai Eufrofina i fauori « 
che dalla Mae/là Voiira le vengono 
compartiti. j 

Crii. AiraltrOi dii!e colui da*porcelU . 

lof. Oh Dio 1 

Auen. lolafat è voftra Contorte > Eufro^na, 
GriL Qge/lo imftmta^ il Mondo «Ha ro- 

uerfìa." 

Piei<.-Dite di fi prontamente > e non vi ver« 
gognate . Hauete fencito la Duchefla | 
come prefto ha rifpofto > 

Auen. Grillo , batti la porta di cotello Pa« 
lazzo. 

Crii. Tic Toc. Eccofatcov 

Auen. Di a Spirell» j eke venga inflradj^ 

Spir. Chi batte ? 

Gril. Vn ambafciatore di Tua Maedranza • 
Spir. Che comanda Signore Ambafciatore? 
£h fete voi Signor duellila f Non mi 
crouo commoao d'amazzarui ancora. 
' Gril. Nò 
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Gril. Nò nò » iafciamo da parte i marciali 

rigori , e fcendi a bafJo ^ poi cfee Insuy 

Mitttà ti addiinauda. 
Spir. Certo ? 
GriU Da CauaJiero . 

Spir. Mi dai pur parola di noii voler duel« 

lar meco, non è vero ? 
Qril. Ti prometto, 

Spir, . Mi adìcuri ancora , e mi prometti dì 
non mi offendere , ne fare offendere in 
per/ona folamence ? 

Crii. Ti afsjciiro, ci prometcoj e ti perdono 
ogni ingiuria. 

Spir, E ogni percofla ? 

Gril. E ogni percoifa . 

Spir. Adeffo vengo . 

Gril. Haireua paura il pouero com p2gno> 
fìnalmcQte è poi garbato huomo Spi- 
reilo j da volentieri da merenda a gP 
amici, però non fi può llar ieco in tntti 
i punti di caiialleria 

Spir. Eccomi pronto . €hemi comanda^ 
Voftra Maettà? 

Auen. Condunai Eufro/Ina , e lofafac in-^ 
Pallazzo . 

,5pir. Quello è officio , che li afpetta Jjlj 
Grillo, 

Gfìl. Per quella volta ti difpenfo • 
Eufr. Venire, amato Conforte. 
Spi. In quello modo durerò poca fatiga. 
lof. Mio Dio nel vollro aiuto confidando 

entro neirabborrito Palazzo, 
Pier. AdelTofono finiti i rigiri . 
Gab..Quefto è il ni.^ggior de'perigli Sequt- 

fto* come fpero x e luperaco > habbiama 

vinto.^ 
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vinto . Ti fegiio , non t*abbandon© , ti 
foccorro > ò Seruo del mio Signore • 
fenza l'aiuto Diiiino non sòf fe refiflerc 
tu (apefTì a fi pericolofa tencatione» 
Aueiu Entriamo in Corte, O come lieto 
parmigià 1' eiito del incominciata im« 
prcfa-j* 

SENA SETTI MA. 

Pier. Vooa fera , e buon'anno *c buon 
O prò ci faccia • Signore doueiia ef- 
fere ài vno per qiielia volta è caduca Ja 
lortc all'Infante , 

K«ni. Col dolermi vorrei difacerbare il do* 
iore. Ma che direi ? Dirò » che queile 
luci hanno pur viUo.Hauno viflo lofa^ 
ht Spofo d'iiufrofina. Hanno vifto eh* 
ella il feguì nel Palazzo • Anzi il dirò 
pure, il preuenBe,refortò} il perfuale à 
liioi abbracciamenti. Et io, che fpetta- 
iure ne rimafi»che farò/ Mi dorrò^pian^ 
gerò, fofpirerò. E poi che farà? £ufro- 
£na e di Iofafat,& io? della morte. Chi" 
m'aiuta I chi mi confìglia 1 chi mi foc- 
corre ! Vattene hoi'a,mo godi le tue rie* 
chezre, iltuo Jlato felice . Poueri Sud- 
diti, die farete . quando vedrete evinco 
il voftro Principe , che tanto v' amò ? 
piangerete il sò certo. Ma poi che farà? 
' JBufrofìna di lofafac , Et io della morte. 
Fratello andiamo andiamo a proilrarcij 
corriamo a dimandar perdono delle^ 

DolUe 
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noftrc cepidezzc ali* amate Reliquie-* 
della noitra. Ahimè non più nof^ra, £u- 
fro/Ina. E poi che farà/ £ufrofIaa di 
lofalac. £c io? Io delU morte ? 
Gn'i. Haifentito Pierella» Mi ha chiaoiacos 
fratello . Da qui auanti voglio locare in 
grauicà. Nemefìo è vicino alla morte» 
e morendo fenza Hgliuoljjfuccede nello 
flato il fratello > che così dicono le leg- 
gi dell Indigeno. 
*ier. Perche ti ha detto fratello, credi douer 

fucced.'re nelle Stato ? 
ìril Certo. S'io non foflì fuo fratello, noA 
J'hauerebbe detto • Non è coli Signor 
Principe > 
em. Su 

lil, E tu per teflimonioj Pierella . 
er. Et io confeguirò nulla di quella Ere* 
dita ? 

ril* Vi dichiariamo horaper all'ora mae* 

flra della noto fialla Reale , 
im. Ancor viuo? Ancor refpiro queile-<j 
od iole aure vitaL? Grillo, caro fratello* 
non m'aiuti? non mi foccorri/ fono pur 
^ueirio>che mille volte giuraili , che et 
ero grato , quanto la vita propria • Ec 
hora > &hora mi abbandoni, mi fuggi» 
mi fcernifci^Ah barbaro^ah inhumano^ 
• £cicerum« Mi ha detto fratello • Il 
Ducato è mio» Pierella di attenta, fe^ 
vuoi la carica promefla. Signor noftro 
Fratello iiamo pronti per foce orreruij 
3ur che ratifichiate, quanto hauete det« 
o« ideil , che l'Hccellentia noflra ùz^ 
rata llo^ ò fraceila della voi 1 ra. 
5i. " .Gril.Au- 
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Gtiì. Audiuìili Domina Pierella magidra 
noftrarum Itegiaium ftallarum? 

Ncni« Si che ratifico la crudeltà d*fiuÌrofina> 
il corcodi tofane, il tenore della mia 
flella , che mi vuol viuo a' tormenti . 
Morrò,morrò crudcJirsima Ninfa , ma 
dimmi)ingrata) f]7argerai da quelle lu- 
ci» che fono cagione della mia morte 
qualche lagrima ? Rifpondi , rifpondi 
ìneforabile>che fei ? 

Pier* Voi errate, e non mi conofcete ? Sono 
pierella Cameriera fe^reta di Corte , c 
non fono mai (tata meforabile j com^ 
^dice « Anzi fono Ua^annniierata tra le 
cortefifsime Dame di quelia Corto • 
Grillo hai tu o/Iei nato , con che occhio 
pietofo mi ha guardato ? Sta a vedere , 
le quelle mie bellézze lo faceflero inna- 
morar da vero • 

Olili. Se ti fpofa ricordati di Grillo • 

Pier» Ti diletti di cuciiu f 

GriI, E. di che forte. 

Pier. V'alTegnamo la cauca di aiutante del 
£>u^cc€i'o del fotto Cucco < dei Cuoco 
della nollra Ducal Cucina. 

Gril. Quando il brodo arriuerialle mie^ 
nani faprà di Hantio , ch'ammorberei, 

Nem. E purfempre piti forda,fempre più in 
neforabile. Rilpondiiriipondf, anima 
miaa quefte mie giuftifsime querele , 

JPier^ Dico ^ che haueee ragione , & io lono 
per fare tutto quello^ che volete . 

Nem. Ditemi dunque>fe m'amate, e (e de- 
uo per voi niiferamenre iempre lan- 
guire? 

Pier. Jr 
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I.a vergogna , e l'erubefcencia mi ri-^ 
engono, iacompasnonemi fpinge ^ 

Ego fu m fraterie a me fi deue l * mue- 
[litura del Ducato y che così fcriue Bar- 
colo y e Baldo con quel!* altra canaglia 
in vn caneflro, 

• Venite j venite pur tutti a celebrare i 
funerali alle mie già morte fperanze » 
Godi> godi pure le tortane , che ti pre- 
para il Fato ,ch*io abborifco ogni al- 
tro Himineo . Addio Corte già tan- 
to amata > hora abborita . Addio fra- 
tello. Addio Conforte • Liete campa- 
gne Addio . 
il» Addio tutti* Almeno fofse qui d'in» 
torno, qualche furbacchiotto di quelli 
Notarij , che ilipulafTe l illromento di 
fratellanza . 
ier. Ah, ah, ah> ah • 

ìril< Che ridi vecchia (dentata ? Credi 
che quella geme la guardino così al- 
la minuta f Ne hò fentito rogar de» 
peggio. 

Pier. Pazzo j forfante , puzza, di flalla/ch*- 
ammorbale pretende a' Ducaci . Se tiì 
iei caufa , che non mi fpofì, guai a te^ . 
Tù hai fentiio, comeilà de'facti miei. 

Crii. Bella Ducche (Fa > bella 5pofa > bella-j 
giouine da marito • 

Piett Che ti venga il morbo • Tò , pi gliati 
quella pianellata « 8c in fupplimento 
queft* ahra ancora • Fermati Grillo 
non tirare • 

Gri). che io non Ciri > Ecco queda an- 
Cora-», 

Pier. Ti 



Pier. Ti hòcoJro nel grugno eh^ 
Gril. £ ie mie non fon ite annoto. Turi- 
pigli prefto. Ricordaci , che tiri ad 
vn più , 

Pien Che te fi fecchi . Dammi la mia pia- 
nella-* . 

Crii. Piglia I vecchia matta , vi per i fatti 
cuoi* 

Pier, Tu fuggi , te ne voglio dar quattro iu 
ogni modo fe ti giungo • 

J^hte dell'atto Quarto • 
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TTO QVINTO 

SCENA PRIMA, 

Irei, che voi fo(?e di Mar- 
mo, fa nelle cofe inreuface 
(i de/Te la crudelci . 

Ciò che in me chiamate 
crudelcà j sappiate j che è 
seb di feriiire al Creat. re . 
Ah ingt ato, come potrete mai ricopri- 
re Ja voirra barbarie col prete/lo di re- 
ligione ì Dunque il voftro Iddio vieta 
matrimoni; 1 lo ben if, che ia leg^ 
ge Chrirtiana gjii permette . 
No" è dubbio . pappiate però > che le 
nozze riempiono il Mondo d'habita to- 
ri, la verginità le le ■ ie del Paradilo. 
li non acquiderefte appreflo il volito 
Dio, mentre Ipofandomi potrete ridur- 
mi alla Tua fede.^ Ah lolafat, non é^non 
\ mifera me il volto di religione > che 
ielle mie nozze vi dilioglie ? Ma altra 
jeltà mi vi toglie. Itene> itene pure> ò 
jiatie delle mie qual elle /ì fieno, fcher- 
nite h^Wzzzt a celebrare con vna piog- 
gia di lagrime il hnealle voftre glorie^ 
\ii che non fcte più adorate , ma vili- 
7efe,e fchernite. Oh Dio, e non fi fpez- 
saao per pieta^delJe mie pene quelli in- 
ienlati marmi } Che vaneggio, vno che 

jg prepa. 



prepira, con i dardi della sua o(!inatio« 
ne mille ferite al Genitore, impietofFrà 
aiquattro lagrime d'jnfeli ce donzella? 
Ics» Sedata il voilro fdegno 9 c confiderate p 
che non per cola terrena ricufo i voftri 
iiponlali:ina per feruire a quel Dio^^he 
non pago d'hauermi ci eato^ volfe redi- 
mermi dalla morte con la fua morte. E 
voi prefumertce Duchelsa fatui riuale* 
à quel Dio, al di cui ceno obbedifoono 
i Cieli , fi fcuotela terra y tremano gì* 
abilfi B Voi mortale , egli eterno > voi 
fattura , eq;li Faccore. Ritornate in voi 
Hcffa,econfideracejChe breui fono Tho- 
re^h'il Fato preJcrifle airiuimano gio- 
ire» e che non (0110$ che momenti l'hu- 
mane vicende* 
Euf. Eccomi tutta in me ; poiché mi difcac- 
ciate dal vollro i;uore> oue tutta Uiueuo. 
Se voi non mi volete ingrato per Coii- 
forte , altri m'accetterà per ipoia^c vi 
pare honoreuvic , ch'ai voltro nunieli 
/ìeno vfurpate .fìij sii proprie 
vittime ? Uio "nan vi contende l'ama rej 
pur che lui ad^^ riate» Ounque iViiuu^ 
tione del volfro bai baro leno vi detta-^ 
argomenti abomineuoli,noi il zcio^del- 
la Cattolica religione. 
loC C^i non pretella portar nei feno altro, 
ch'vn cuore, non lice dmide-rlo in amar 
due ogetti • l'amore non è p^^rfetto^ fe 
ronèvnieo. Compatitemi Duchefla, 
fe non v:amo,qua!ito meritano gli fpen* 
dori della volUa hclì^zz^. 1 niiei aflctd 
fono diletti air aaoratione dWna beiti 
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immarcefcibilq. la mra volontà hào^ 
bligati j voleri ad amare vn Dio (enza 
pi;incipio,e fenzafiiie. Non vferò per- 
ìuafioni pellegrine. Dirò folojchenel 
deferto dell* amor celefìe godono gra- 
nimi Chriiliani la purità di quel Cie- 
lo non apertato da gl'inganni , ne infet- 
to dalle j(imulaijoni> lontano dalle^ 
firti del lenfo , 

Eufr. E che direbbe il MondOjfe chi nacque 
a gli fcettri s*addatpa<re ad efercitij an- 
che da i più vii iabbori iti ? 

Jof. I dettami del Cjt le. non fono foggctti al 
(indicalo (Itila terra . 

JEufr. Djteijii Ioiafat,che /aria di quelle vo- 
i^re fantasnie di lucere di tei^rbre , le^ 
ina Maeftà perfiliendo neirue,vi óceilì 
priuar di vita f Non farelie voi da Po. 
poli tutti riputato per infame ? E di piii 
non latistatt») de' voliti errori tenta iir- 
durui i Popoli /oggetti al vollro Icet- 
tro ? Ah fo/afati lolkfàr. 

|of, mai 1 rag§i del veroapriflèro ftrada 
alla conuff/jonc dell'Indie, m inipiia d 
Cielo a d^ifiderare d' e/ferne a parte ? 
Dhe mi conceda il mio Dioi ch'iO poHa 
far pullulare le fue glorie » e (cornei t-* 
graqui/li'déllafede jnquei luoghi, oue 
d^jl a iiacu- a non fono Hate prodotce>che 
piante qì ^>cr- re • 

JEufr. < 4>nofco > che.deflate la mia morte in** 
giaco, ma (àppiate, che s'io morrò, Ipe- 
j:o nella gui(tKÌa delli Dei, che l'ombra 
di. quella tradita Conlòrte, vi lia miiii- 
itra di tormenti > come voi fece itato 

«z tomi- 
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homicida delle fue confolationi • 
lof. Vi riuerilco DuihelTa, mi ritiro allejj 

iolucudint della Leila >& alle per fecu- 

cioni>iel Genicore . 
Eu£ Cedo alle difpf^tioni dd Cielo^e rìcor- 

no deluia^ repudiau* &abborita alle^ 

paterne Cafe. 

SCBNA SECONDA. 

Auen. Ermate, Duchefla . Doue andate 
X così folinga ì Non ahdafle con 

il c on forte ? « 
Euf. Andai Sire,riiorno,qual io parti J.Anz* 

io fui dilcacciata » abborica > repuoiaca • 
Auen. Ch'alcolto? 

Eufr. Raccolfi inpiùdifcorfi quelle lufìn- 
ghé; che la produrre vn amore lem ini» 
j^:ma ohime,iI uirò pure tutto fù vano, 
Recusò le mie ben che poche , bellezze, 

Auen, Milero Padie,oue ti riuolgerai,fe già 
lonoitiavoto tuta gl'ai tifiti; prùfà- 

cacij 60 i <ì«g"^f P^>» teneri fono fatti 
preda oei vento. Ouchefla dateui pacej 
vedrete nelle noltrejrilolutioni le voftre 
vendette • Ritirateui • £ la doue fece ? 

SCENA lER^A. 

Grillo t jluenireo, lo/afat» 

Grill. Q Ono qui i>i<»nore , 
/^uen. O Fà intendere al Principe, chequi 
raccendo . Ah Pnncipe ingrato tu lolo 

con 
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co la nuoua Religione hai ordite le ca* 
dute alle mie fortune ? Aden i ;hrifto> 
diijprezzi i Dei? H poi in vece di pl^ca* 
re con le fupplicationi , e c .n le ia^ri' 
me il Trono R.eaIe,fatto audace ne'pro- 
prij demeriti fedUi^ i Popoli Jouuerti la 
plebe ? Cangia penderò ingrato altti- 
meuci diuerrai sfortunato hiRrione del» 
la più crudele kena» che fi recicade già 
mai nel ceacco infelice dell'humane in- 
coHanze. Ecco che v iene • 
Ics. Se fapeUì amato Genitore , che giubilo 
- filane! Oeio inve(j.'re vn aniniacori 
i0anza addimandàre i tefori della Tanta 
iededi Chrilto i ò come vi inuogliere- 
fti di così belli Religione? Ohe lì caro 
Fa ire> fueUreie luci , e rimirate coa_# 
groccht della concemplatione il Sole 
di vericà Chrido Crocifìiro. 
Auen. Gii vedete alla n:>ilra cadente età 
troppo graue il pondo d*vn Regno in- 
ricfo, v*a fe^oamo però la metà d» quel- 
lo. Andate» e prudentemente gouernate 
^ i Popoli , 

Orìli* Quella è quella volta, ch'io fon») di- 
chiarato Maggior Domo maggiore , ò 
aiutante di Stallaiperche il Principe» Se; 
io fiamo cutt'vno, 

lof 11 nngraiiare la /vlaeflà Voftra 

Auen, Ricordaieui folo di no perfiilere nell* 
oftinate voglie delia &lfa Religione. 
Non vogliàte funelhire i cadenti giorni 
della-nódra vi^a . Salpiamo , che fete 
prudente, e com^ faggio faprete « come 

^ douece diporcarui. 

£ 5 Grill, al 
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jGrili. QueRa è he\h,Ci danno i paperi in^ 
guardia airòche, 

SCENA Q^V A R T A. 

Crìi 4 E ne dici Ardea ? 
Aid. Di che f 

tufr. Si cicca fui a'raggi della tua' candid* 
fede amato Duca ? Andate voi > cht^ 
vantate ofiioarui neli* amare> inftnfate 
donzelle . Imparate da queflatepudia- 
ta Conlorte a feguire j deicami de'pro* 
pri; voleri iucoiiantcmente , repudiare 
ogni altro amore per amare gioirint>t 
Spolo . Adorar iofatat . Repudiai^Ne- 
iinefio . Nemefìo ben che Vecchio m*a* 
dorar iofafa' nel fiore degl anni mi dif- 
prezza,. Perdonami NemefiOifù colpa 
del deitino non della nìii volontà,. Ah' 
nòcche diiTi, iì Fato non s'intereffa alla^ 
pi orettrone d' vn amante disleale , d' vn* 
Principe ingrato,, d vn Marito tradito- 
re . Dunque mia tù la colpsjtua iafo% 
ferenza, di I-^fafar i'oftinatione * 
Grilfr Sua; Madia haconfegnato la meti 
del Regno al Princ rpe^r 

Ard. Che l&auaganze l 

Grill. State molto mai contenta, (ignora , e 

hauete prefo maritojbello giouine > che 
vale a dire,chedoii€relle gioire, brilla- 
re, e fare come la cantora andaruene iu 
fumo dal contento, dal! allegrezza. 
Buf. Doue fi crede ficuro il porto , quiwi li 
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troui il più delle volte cerco il naufriS 
gio, Deui fapere,che lofafarmi repu«- 
diò per Cófortejmi di/cacciò,mi fuggì. 

Crii]. So ihinto. Vedete come fanno (j^uefti 
giouinoccf» 

Ard, Gli ha tatto il douere v II pouero r^e4 
mefio m«-)iiiia de'fatti fuoi , e perrhe_^ • 
era vn poco attempato > nonio voleiia 
vedere per fpofarfi a quelìo ganimede, 
che alla bella prima Tna chiarita. Suo 
da'nno . 

Grill. Nel gfouihe v'è Fa bellezza » 
Ard. B nell'attempato la coHanza. 

Euf. Credi Grillo , che Neme/ìo /I profefli 

dame oitragìjiatof 
Grill. Chi il fuo b-'ne: non conofce , anzi ■ 

Tabula merti penanpoiche gi©ir ricufa, 
Eufr. E vero. Ma quando Neme/ìo reflaflè 

certojch'io fono pentita del coinmefla^ 

eiTore» non il placherebbe? 
Grill. Lalciatcui inten dere, e farete confola- 
' ta . N«mefio candefcenjerà a quello» 

che vorrete ^ 
Euf - O me contenta, Ò me beata, 
Ard. 5ete^i natura molto variabile* 
Gfil, Con le fimine ci vuole coftanza, per* 

che quiilo , che U mattina negano , la 

fera ardentemente bramano» 
Eufr. Cosi moftrerò^ a quell'ingrato , che fé 

lui mi recufa> altri mr gradirà. 
Ard'. Ba(la»che vi dichiariate. 
Eufrr Grillo d'irai a Neme/ìo , Ahimè nò. 

Anzi che sì. Dilli»gli diraijch'io Tamo» 
Gril. Non baila. 
£ufr. £ che potrà de/ìderar piùt 

~ £ ^ Olii 
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Gril, Imaginateuelo voi» 
Eulh Non faprei. 
Gril. Sete troppo lem plice. 
Ard. Anzi è Cópofta d'amore e di wrgogna. 
Gril. Il peggior male^cfee fi ti oui nel regno, 
•d'amor. 

Arci. Cosié. Effer v^ftroConfnrte. 

Euf. Non recuferò le fue grafie. Grillo pro- 
cura, di ricrcuarlo • E tu Ardea piglia 
per qu^rfta altra parte, 

Gril. Orsù che la vergogna incomincia suj 
cedere il luogoairi^ppecuo. 

SCENA CLV I N T A. 

Amneuo ^ Curiti » l^émefio^ Etnefio S^irelU^ 

Auen. "C "on smarrirebbe la prudea* 
Ut tia ali' oitinationi di lofatàt m 

Cur. Sotìerentiaj amore^rigore^ fdegno^adur 
larione faranno qnei venti , che fauore* 
uoli r durr^inno in porto la nane ue'fuoi 
dcfideri; • 

Aueu. Chenoft feij ihe non difli? Le dejjbe*' 
ratìoni tuue del configlio fono ice a vo- 
co . Deuo far morire U facrilego ì the 
diteErnerto ? 

Erncl. Non hò dubio Signore . • . • . ^ . 

Trief. Oh merauigliel oh Itupori i 

Alien. Che farà ì 

5pir Mancaua coftui hora per diilurbare il 
configljOr 

Jrief* 4l Principe defiderofo d'acqiiiflar vat- 
falli alr^mpireo dié principio ad vna 

predi- 
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predicacione , che fe a più faggi inarcar 
Je ciglia. Snodò la lingua in concetti 
' fi preciofij che credo fte/Tero intenti allo 
rpeccacolo in Cieio le più fourane Dei- 
tà E mentre fpiegaiiSj^l arcani del Pa-- 
radifo, pregaiia perla conuer/ìone del 
Popolo. £faiidill.> il Cielo. Trenta Mi- 
niftri non faci sfanno alle turbe, che ad- 
diman jano d'efler battezzate. Stupite» 
ò Cieli, voi che £oììq fpettatori. Riero- 
uaiiafi nel feretro va pouero compagno 
di venti quattro h )re e/ìinto , Col tarli 
lofafat il fegno d<;lla Croce>/o richiamò 
in vita. Illuminò Ciechi , rifanò Itrop. 
pian'. Che più alpectate? Che dimora- 
te ad accoliariii ai pretiofo lauacro ^ 

Auen, Dnnque lete Chi ifiiano , ò Trieile ? 
No» temete il nolèro fdegna? 

Tt%f. Anzi fe per confeffare ii mio Dio do- 
ueilì perdere con la vita la gratia di 
V. M. lieta ftimerei ogni perditaj poi 
che nei le battaglie del Cielo > chi per* 
de acqui fia , 

Auen, Sarelti il reo. Co/7 contracambij il 
nollro affetto 9 Quella è la fède dei R^i 
giurata ? 

Triel; Prima fono tenuto al mio Oio * • . • • 
Aucn. Si conduca nelle carceri, e prefto pa» 
gherà delle (ue fceleratezze la douuta 
pena. Ohimè che faremo ! Faremo ver- 
lare da mi'le piaghe il fangue . Truci- 
deremo i 1 popolo tutto > fe tutto lari in* 
I fedele alli nollri • Ahimè nonpiùno« 

ftri adoraci Numi, 
^ Cut* prendo il camino alla preiicatione > e 
I pokia aiU Coree. fi 5 SC^r 
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Pier, T Aconenwdel Popolo mi ha fatto 
% cafcar me ancora a farmi battezza-- 
le. f>|onsòjfehaacrò facto bene,. Sò che* 

il Rè rfcnerà a male., ma fuo danno . 
Qu.iDdo- perfl/la in far morire i chri- 
ltriani,non cr )uerà:Chi robbedilca,gi4^ 

che onni vno u 'rattezza.- 

Ard. Oh Picreila ha il capo bagnairo;.. Che?^ 
VI fece fatta b itcezzare? 

Pier, iìiiiion sò,fe hauer6fattobene ? 

Eufr.. Ardea e m ftrada; Va affetto più' dell'" 
vfito mi fpinge ad intendere i?ouella_-r 
déll'amatolNemef. Cheoperalti Ardea? 

Ard.. In vano h.) cercato. Ecco Grillo liurfi 
l'hauera trouato effo.- 

Grill»- Che pofla venire U rabbia > a quanti 
innamorati fi trouano .. 

Ard. Che pet non m i darw- la patte mia del- 
la mancia brontoli eh Grillo ?' 

Grill» Il mal anno , che ci c;)lga; Incontrai' 
Neme/ìo , tutto ridente ati ìai alia volta- 
iiiai gli adii mando, le mi vuole farc^ 
ficrittura di quello,.mi'haueua detto*- 

Pier.. S i eh?- 

Eufr. he colà ti fiaueua promeflo ?^ 
Grill. Nulla nulla;. Quello che sà Pierellai- 
Pier, QÌundò V. A.andò'con lo Sppfói Ne- 
mclio rellò Uordito , e cosi delirando' 
chiamò Grillo fratello. Grillò eatrò^ioi 
prccenfione di fuccedere nel Ducato;. 
*^ GrilU. 
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GtUV Gran cofaper oik tè , (e mi diflefra- 
tv ' lo> onUe poco h lo trouai , tfgli dilli, 
che era doueie che mi farefle qualche 
fcrictiiraaaccitx «i«Ppo «ilia lua mbrce-«> 
che fperaiio doiieiTe lucceJere in bieue» 
non haue (fi. i fpen Jere dietro a pr ocura- 
tori,SeiJ2a:reDl>care cof? alcuna mi dte- 
de di molte bi^tLe> ch'm'haimo roumato 
cutta ta^vica > e delle braccia non me ue. 
ha atro mavuiato che Jiia - 

Pier^ Aitaitah ali;. 

Gril- '^elti » ridere è vn- volere burlare iT 
proliìmo 

Pier» Non ridcuw di qiie(?b ► 

Gril. Di che iideui uunque ?» 

Pier,. Confiderò) che fe il Sig, Neme/fo ti hi- 
baftonaco I che non* lo credo , deue an- 
cora eflére fuori del ceruello 

Grih. Cofi foiVi- bailonaca cu vecchia tri{la«, 
come fono> flato baftonac» io fenza dif- 
cretione. Non lo dico per vancarmi} mSi 
puoi credere a che è l'iftefla vcrit4.» 

Elifr. E di me che le dicelli ?. 

GriL Nulla .. 

lEufr. Milera che farò dimqiie ? 
Grìl. Nulla .. 

Eufr* h di ce che mi potrò valere ^ 
Gril. Nulla .. 
Eufr,. Ma chepenfiiare?' 
Gril. Nulla . 
Cutìf. Semi lafci morireì^hehaueral guadai 

gnato l 
Gril,. Nulla .. 

Eufr. Se- mi: aiutalfi * dùnque non potrcfti 

guadagnare l 
Gj:il..N«iUr * E 6 Gril 
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Euff. Vna buona mancia , Dirai a NemcfiOj 

ch'i» l'amo, 
Pier. Per quanta darefU quetìa mancia? 
Gril. Per nulla . S'io non mi tolgo d'in- 
torno a quelle femmine, capito male al 
certo, \jh ficuro. 
Ard, Doue vai Grillo ? Senti, fentl, 
ÉufTr Appunto èpardco.Rttiriamoci Ardea» 
Pier. Andiamo pure, 

SCENA SETTI MA» 

Gab. TTPure Satanaflb nelle tue oftinate-> 
JlI f erfidie/ lì mi» Iddio , e tuf> Fat- 
tore coli comanda . E tu perfido ardirà* 
opporti a fourani decreti della lempre 
«mnipotente tua mcme^ Caggiono tutta 
via gl'altari > doue Tinfame vittime al 
tuo nome lì lacrificauano • Sono hor 
mai di r occati i pf ota n i Temp » j abbatt uti 
gl'Idoli fceierati , elìliati i culti igno- 
mioiofi . ciie làia che penfi ? inalzi la 
mole delle tue mal nate Iperanze nell" 
ollinacioTi» d' Auenereo il Kè? i popoli 
adorano Chrilto-. Tu .remi? Crollila 
ceruioe » e non cedi la pugna > 

5at, Gabriella ritorna a gli Itellati Chioflriv 
Tu,che (eguiili ia paite de: vinci:oiej» 
godi quelle grandezze » che u permette 
l'altrui volere » non la tua voiuutar Io 
magnatiimo pugnarv Tu vile cedevi, 
1. eiler vinco tu tua toituna >-non mi4 
solpa . Oei'patt fceo pugnai. 

Gaèt 
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Gab, Frena ia lingua mendace . Con che fi 
vinfeil Monarca del Cielo/ 

Sar, Non sò. Mi condanna bene rngiufta- 
mente al fuoco per vn f?eccato folo , fe 
peccato chiamar fi può l'efferfi fatto à 
lui eguale. Condona le colpe ali'huo- 
mo, che mhlle, e mille volte pec«-3^ e di 
più io chiama herede di queUe fedie a 
me, & a miei feguaci vfurpace , li ve- 
dermi rifplédéTe,che poteuo fenóofcu- 
rare il Aio fplendore.almeno gareggiare 
del pari con la fua iuce>moffe gli itimo- 
il d'inuidia , c di fdegno contro la mia 
^ hsikzza , Sua fu la colpa , non mio il 
peccato. 

Gab. Finilii ì difcorfì f 

Sat, Non già le pene . 

Gab, Non fei cu Itato creato dal fìito Sig.f 

2>at. Non ardilco negarlo. 

Gab» In quali icuole apprendefli fendo fat* 
tura ui poterti libeiiaie ai Creatore? 
Pretendend i Ui farri eguale à Dio pec- 
callidi fuperbia>e d*tng;atirudine • Se 
ti confinò aiie riamme perpetue/j effet- 
to di fetta giuifitu. Oftendelti i>ia.ch'è 
inhnico, infinita doueua ellere ia pena* 
che per sioiii aii'huom-» > e parrò della 
fua clemenza > meucre Ci pence d*haueiir 
o^elo il fuo Dio, 1 u fem prc più pertw 
nace nel tuo demerita. Tu ipirico An- 
geiic t^egìi lu crejio in fiato fragilità. 

Sdt. Come lì fìaittimo che Ha ingiuito. iNon 
- bafiaua d hautir.iii (cacciuti* dal Faradi- 
lo, di cui ero palitll<.rc, fc noi>mi con-^ 
smerdila 'nelle olcu.e vojai^ini delia.^ 

fitti raf 
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terra ? E poi , perche per regnar (olà 
nell'Empireo . Se IcqC^ folE nell'Aqui- 
lone, ed ha iierti eretto vn trono , (arci 
ftato adorato^,^ e leputata limile airAl- 
iillìnio.. 

Cab* Taci abitator deiròmbre . Qual leg* 
gCjbenche barbara permette renormit- 
fimo peccata di. lefa. MaelU t 

Sat; Non sò 

Gab. E tu perfido fpirito Infernale , fei cosis 
federalo» che potendo il tentarelti, e poi 
ti quereli della retta giulbtia di Dio^IiK 
vece di addimandar perdono perfiili 
neirenormita del proprio- reato » 

Sat;. Chi ad iimanda perdono , ccnfefTa ha- 
uere errato . Non (Ono reo.. 

Gabi Taci mendace , e rendi honore a quei 
Dio, che ti CI eò* Sei opera delle fut^. 
fante mani , e da luoi voleri, dei pren- 
der legge. 

SàC Sopra ogni altra cofa ciò mi tormenta^ 
Sappi però, che fino che hauerò l'efle- 
te ,lempre mi. opporò a voleri: del tuo» 
Dio. Vàttane al Cielo tU'K& io à pro- 
cacciare in quelli lidi nuoui deuoti al 
Monarca delle'Xenebre 

Gab« Cerca pure . Non fempreiarannocuft' 
le vittorie*. 

5 q E H A O T T A A 

Spirgilòy Grìih r Pkrglld . 

Spi,. »Tr» Vtta la Città fi conuerte . E pa2- 
Jt zia volere nauigare contro la cor- 
rente , Chi è coAuii Stic da quella parte* 

aeviene 
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ne viene con la coronala mano ? PoHé 
io morire a<e non è Grillo. E cerco, dif- 
correcon Piti rei la . 
GriySono .m Jaro per cutiofiti a (cnrire lo- 
fafat pieJicare . Ti giuro, Pierella, che 
non fono parole kfue, ch'eforcinojfono 
argumenti.che violentano . rant'è^mi 
fonujfatc i battezzare. Che fi fa Spirellof 

Spir, Stano confi Jerando 1 miracòii del mio 
Pkiìone^ 

Pier.. £ bene vn peccaci» che tu non fia cic- 
co, ò liro- 'piato, chs?. fendo ferii irore di 
quertoa nìcod- Iddio, hauerefti bella-*» 
occafioiie" per farri guarire . 

Spi,' N n ci nipw Jo adeilo, perche vedo il 
Kè> *:he viene tuora . 

s e E NT A N O N A. 

Autntrto ^Curéte ì Emefio ti emefiti SfiuUo»* 

FitnUt, Grillo,' 

Auen. ^^Vrete,Erne(l'o,Némefro,chi fono' 

io? iono fantafmaiò il fimulacro' 
deli^ diigracie / Mon' iòwo. più A^aene-- 
reo . Non fono più dèi Paterno K^i^n 3' 
, Indiano il Kè temuto 
Cui*. Non v*è, chi nieghi, che V. M. non fia' 
ilvero, e legicimo Monarci di quetto* 
R«gno,. 

Auen;. .Sono vn'eff^mpio di patientia, nien- 
ire^mi vih'pen'Jonb i fuddici ,>non mi' 
obbedilcòtio i vafalii, mi iChernifcono i 
V più'oblecti'.e noti' fó^ndég^inre in vn' 
l»Me di (angue jI- RegpotUtto . lo , iO' 
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Rè ? Io Auenereo il riuerico,iI tenjuco> 
* Non più, non più . Ditemi, che douia- 
mo tare di TneltcchVdiIli effere Chri- 
liiano. Il Regio editto il U reo di mor- 
te. Parlate ErneUo , 
Ern. <-he vuole, ch*io dica ? Dirò folo, che 
V. M. non donerebbe contraftare a de<» 
creti del Cieb. Non fcorge, quanti mi- 
lacoli per mezzo del fuo figlio opera—» 
nell Indie. Sire è ttmpodi acquiltare 
il paradilo lieta magione a Beati. 
Auen. Ah Ernefto, Ernefto , voi ancora fe- 
condate il cieco errore del a plebe ? O 
miei Numi fprezzati, a voi ricorro , O 
Idoli adorati> in voi confida^ Erneflo, 
riiierite ancora i noftri Dei? 
Eni. Adoro Ghrifto Crocififlo per i peccati 

noftrt . 

Auen. E voi Curece, che fate ? 

Cur. Sono.qnal femprefui,fedele alla Mae- 
Ità vortraj ondeparmi eflere tenuto a 
lignificare, che lalfi > e bugiardi fono 
quegl'Idoli da V-NUincenlàti, &cin tan» 
ta repuutione tenuti. Vno è »1 vero DiOi 
' e queito è.Giesù nato di Mana Vergi- 
ne , & a lui lolo.fi deunnoiradotationi.» 

Jkuen. Ancor viuo, ancor rei piro ? Neme- 

fio in voi confido. 
Nem. Doppo il Cielo fono tenuto al mfo 
Rè, al mio Signore. Mi conceda la-f 

Maertà volita la fede Criftiana, poi dil- 
ponga di me. e delle mie tbrtune,com« 
pi ù le aggrada. 
Auen. Ah ingrato ? SpirelTo, PierelIa,GriI- 
ìo cooieruate ancora fcincilla d'afi^tto 
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verfó quei veraci numi , che mai fem- 
pr»' vi hàno difefo dairinfìdie Infernali? 
Pier. Quando la gente incenfaua gl'Idoli, 
credeuo a quelli j lioia ch'inchinano il 
Crocififloj il Crocififfo adoro e per vna 
cratia vi darei venticinque de' vollri 
Idoli. 

Spi. Appunto cinque ai quattrino. Già che 
la Maefta Voltra vuol iapere la nolb a 
Religione, vi rifpondiamo, che credia- 
mo quello, che crede Grillo. 

Auen. Grillo che cici ? 

CvìU In chi vorrefti, ch'io credefli ? 

Auen. Ne'noftri Dei. 

Gul. Non potiamo effere d'accordo. Anzi* 
fe Vnlha Magnificentia vorà efTere il 
Rè da qui auanci fé conuerrà credere--^ 
quello , che crede Grillo , Fate a mio 
modo.tateui lauare il capo: ma che non 
s'habbia a dire , che fi fìa lauato il capo 
air Afino , che fì^perde il ranno, & il 
lapone , 

Spir* Signore fate a modo dVn matto > fate 
a modo voftro . 

Alien. E vi comporta il Cieloj perfidi dìf- 
leali/ Reftate, reltate ne gl'errori delle 
voftre menti , altri ci feruiranno più fi- 
dij altri gouernaràno il regno più pru- 
denti, E tUimaluaggio figlio.fimrai con 
]a vira tante fcelerarczze , e voi fcono- 
icenti proiierete, certo che prouerete , i 
rigori del noliro fdegno > e fe manche- 
ranno i carnefici, quella delira ael pie- 
tofo vffitio (ara fida efecutrice . Morra 

, triefte ai dilpetco del voltro Chnilo , 

Spjr.5ia- 
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Spir. Siamo pure enrraci ne! grande im- 
broglio . 

Gril. Ah Diauolo , Diauolo per vna volt* 
ci fono inciampato » 

SCENA DECIMA^ 

Cureti, Ernefey tHemelfo, Spinilo, PhrtlU»^ 

trnef. T Rato parti il Re;. Chi: temeffe po» 
JL tenza ter rena , poco,o nulla ame- 
rebbe il fuo Dio. Mixaff, ie fia d'uopo* 
al Mondo» pur che fi viua al Cielo. 

Cur. Quanto vi' deuo ringratiare » mio Re* 
dentorcche pervollra infinita miferi- 
cordìa vi fece degnato hberare meco» 
quello Popolo daJIe tenebre dell'idoU- 
trta . Andiamo* andiamo a nngratiare 
quel benefico Dio , che Iparfe lopra dt 
noi vn nembo di gr^tiei. 

Nem. Concedete Redétore dell'anima 
lagrime alle luciifofpiri alla bocca,con- 
tritione al cuoce, diuocione alla mentei. 
^ coftanzaalla;volbntà>econcecti alia Ini- 
gua : onde pofla lodare le grandez2e> 
della voftra bonti ,. Vi fuppiico , ch<L-t 
concediate coflanza alle n*lre debolez- 
ze* acciò douendofi confedare alia pre-- 
fcnzadel Tirranno iivoftro lanci <limo 
nome , non ci acterrifcano i cormeau 

non fi fpaueatino le morti più fiere^ 
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CENA VNDECIMA, 

Echi non fi conuer'tirebbe a {canti 
miracoli f 
10 reilo marauigliaca • 
1 u àncora Àrdea vuoi abbandonare^} 
;ridoli? 

Sc/Ardea fi batceaaa sh piglio per mia 
Confotte * ^ 
Ardea, a/Iicuraci , ch'io non fò per Io- ^ 
iarlo ma puoi credere,che Spirello og- 
3i è il maggior Iciagurato^ ch'habbia il 
^egno dell' Indie^ 

Spirello, le non ci vogliamo am azza- 
re Ufeia ftare Arcka » bono biior?o btro- 
ìOi ma chi mi tocca cofìei, può far coa- 
o d'edere con tre quarti in quell*aitro' 
vi ondo . Ecco iofafai: oh quanta gtn- 
e ha dietro I 

. G ta i'e li«entiar e folo viene a quella 
rolta • 

CENA DVODHCIMA: 

lo/afat y é U fipradstti . 

^ H E meftitie portate nel volto l 
mentre ^gioifcóno la !$ù nel Cielo 
*anime beate nella conuerfione di que- 
ìo Popolo idolatra f Che prodigi) fo- 
ie qiieftì ? Si fcuote la terra , s'ofciira 
raria.Tuona^cadono fuimini.Che faràf 

perdo- ^tn 
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Perdonate mio Dio airanìma mia pec* 
catriee. perdonate a quefto popolo,che 
Vi addimanda perdono delle commeile 
colpe « Non riguardate all'atrocità de' 
noftri peccati . 

Ernef. Qualche fciaguraci fourafta, amici. 

Pier. Credo, che fiamo «Ha fine del Mondo» 
fe è così,non occorre j ch'io m'aftatighi 
a fare parentadi . Saranno finiti i rigiri 
di Pierella. 

Tof. Adorate tutti Chrifto ? 

Ernef. Si per gratia di Dio, Curecenotu* 
fcende,precipita per le fcale di palazzo^ 
Attendiamo , che dice • 

SCENA DEClMATlRZAe 

Cufett i • li Jofraéetti • 

Gir. O Ire, fe la Maeftà Voftra non rimei 
O dia> morrà Trieile, non d'alcrau^ 
colpa reo>che d'effere Cattolico, 

lof. Che dite Curete f 

Cur, Adirato partì il Rè . S'auuiò alIjL-^ 
Reggia, s'affife nel crono. Comandòi 
che jofle vccifo inerte , Protertò vo- 
lerlo morto al di/petto di Chriilo. Par- 
tirono i Minirtri pet efeguire. S'adirò il 
Cielo , precipitò vn folgore . colpi 
Auertereo. Precipitò dal trono. Semi- 
uiuò cadete . Accorfi allo fpettacolo • 
Con voce pieiofa mi dille . Curete co» 
nofco Terror mio nel perfeguitaie i fe> 
-delii ne chiedo perdono a Dio . $' ha> 
liete amato Curete i quanto di morcala 

k\ me 
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in me fi rftrbuaOa ^ commiTerace allo 
ipiiito mio • Conducete vn mintftro » 
che mi bagni il capoje laua l'anima mia 
da tante colpe. A ppunco era (alito ìt^ 
fcale Corillo > & hauendo vdito addi^ 
mandare l'acqua del fagro foncé > pren-^ 
de illiqttorej & in nome del Padre, del 
Figlio, e dello Spirito Santo lo verfa^ 
[opra il canuto capo • Riceuuro ti Bac^ 
tefimo , proferì parole di pentimento • 
furono breue però > poi che breue fù il 
periodo della fua vita« Il tempo breue 
non li permette di riuocare l'ordine da« 
:o contro Triefte . 

Andate ( urete , e comandate con la^ 

carceratione di Trieftela liberaclone 

iì tutti i i.attolici. 

Obbedifco. 

>i^nor mio Giesìj Chriflo vi rendo 
juelle gr9tie , che può renderift' vn vile 
momo creato di terra> che non ha altro 
nerito, che effere fattura delle voftrc-* 
nani ^ che vi fete degnato far conofce- 
e la veiità al mio Genitore • Se non 
lautrà nella voflra glioria meriti di 
;ratia> non penerà con i Demonij nell'- 
nierno. Goderà della vilTa del vofìro 
^mbiante, che fa Beati i Beati fpiriti . 
)ucche(1a Huftf.fina fe dianzi vi rapij 
Il teila la Corona > fono pronto a liììi* 
uirui il tolto • 

Inoltra Maestà è padrona non ioI(^ del«^ 
a Corona^ma d*.''gni mio voiere. 
Memefìo viue di voi amamele no» lec» 
uà le voltre nozze > ^Qià Du^hettsi'- 
lateii la deìtra • Xsem. £c- 
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t^em. Ecco la manose con Umano il cuore » 
Eufr. Oh caro pegno i 
ìof, Viuece felici • 

SCJBNA DECIM ACiyARTA.* 

Cutm , Triefiff, e li /parade ai. 

Tri. C Tre, come liberatore della mia vita' 
i[5 vi ringraci^ rei , fe non cemclfi col 
TÌi^gratiarc (diminuire la grandezza del 
beneficio, 

lof. Ditemi Configlieri del Regno, l'erede 
può difpenfare il poffeflb deija Corona 
e dello iiccttro ? 
Ernel. Si mio Signore.' 
lof. Dono a Nemerio>& ad Eufrofìna il Re-, 
gno. Eccoui bella Duchefla riftiruita 
ijuella Corona,che dianzi vi rapi).Reg- 
gece Con prudentia . Gotietnate con ca* 
rità. Viuece timorofi delia Di uina-j 
Giultitia^. 
Heni, Vorrei almeno con i più cordiali affet- 
' ti del cnvre rendere quelle gratie. , ^ », 
lof. Vi comando il fìlciitio , fe ha impero di 
^ comandar colui, che $'< bli|'3 al feruire. 
Kiciraceui in Palazzo ò nuoui Rè deli' 
Indie, Date grcrdini opporiuni,e perii 
gouerno del RegnO;epei i funerali dell 
clhnto mio Genitore.Stguice gli i>polji 
Cri]» voieui fproteltart'i del veltro , pò 
teui bene don^armi vn Ducato > che v 
*hauerei fatto vedere cois; deli' altri 
Mondo. 

lof» Seguila force. 

- Giil-Vo- 



